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cibi sunt omnes thesauri SapieMÌae,ct Scientiae absconditij 
qui nulli speriuntur, si sibi per ma ternani cameni traiec- 
tum cibum , ideal per apostolica , et prophelica ubera 
laclis alimenta conlemserit » 

J u gustili us ad, ersuS Fa a slum Sfanich. 
Lib. XII , Cap. 46. 
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Questo lavoro è interamente consacrato all'ono- 
re ed alla difesa di nostra santissima Religione. 
I danni gravissimi che derivano dallo interpretare 
la Sacra Scrittura a baldanza d' ingegno sono 
quelli che mossero l'Autore a dare alla luce que- 
sta Operetta , in cui dimostrasi la necessità di espli- 
care il V ecchio Testamento non diviso dal Nuovo ; 
necessità di ognitempo; ma specialmente '/'Oggi, 
poiché è oggi appunto in cui varii sistemi adottati 
in questi studii; e soprattutto il Neologismo intro- 
dottosi in Germania per opera diSeniler s Stembart, 
Ernesti , ed altri , sembra che a tutta possa ten- 
tino di abbattere una tal verità . 

Nè intende egli in questa sua Dissertazione 
che si debba riguardare la Bibbia siccome un in- 
trigato enigma che nulla significherebbe per sè 
stessa se non vi /ossero le spiegazioni mistiche ed 
allegoriche. Sa l'Autore purtroppo che gl'increduli 
hanno osato temerariamente di affermare che il 



Cristianesimo altro fondamento non ha die quello 
che gli somministra la spiegazione allegorica e 
mistica de' fatti registrati nelle Sacre Carte, che 
per poi riferirli al Cristo rimangono , secondo la 
loro falsa opinione, svisati; ma egli , non escludendo 
il senso letterale, soltanto vuole che si adotti il 
vero significato di quelle figure ed allegorie, che 
si appoggiano alla dottrina di Cristo, all' autorità 
degli Apostoli, non meno che alla costante tradi- 
zione de' Padri tutti, e sotto questa relazione esso 
addimostra che l'Antico Testamento è figura con- 
tinuala del Nuovo. Vivi felice. 
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1, il :>(('*{ j jJir<miJff<UM i Mih;nolr»Ì aiw/iiani •>! t v»£ 
l secolo decimottavo sarà sempre memorabile per 
vaste congiure, per poderosissimi a (.tacchi mossi con- 
tro la Religione. Per un sentimento incomprensibile 
di odio contro Dio e contro gli uomini , questa no- 
bile Figlia del cielo, guida unica ed unico conforto 
del misero mortale pellegrinante su questa terra, fu 
in quel secolo assalila, travagliata, combattuta, vili- 
pesa, e ne' suoi dogmi e ne' precetti, e nel cullo e 
nelle sue cerimonie, e nella sua costituzione e nelle 
sue leggi, e nel suo divino Fondatore e ne' seguaci, » 
e ne' tempii, e ne' ministri, e ne' privilegi, e nelle 
proprietà; e dove non poteron giungere i ragiona- 
menti demolisti, si procurò di pervenire colle armi del 
soldato, o colla scure del carnefice: e la forza tentò al- 
loia distruggere ciò, che avea trionfato dei pungenti 
sarcasmi e delle licenziose dottrine. 

Ora, poiché la Sacra Scrittura « deposito pre- 
» zioso delle verità uscite dal labbro slesso di Dio per 
» alimento e sostegno della vita religiosa e sociale 
f, dell' uomo (t) » non è solo il fondamento e la 

(i) » Non in solo pane vivil homo, sediti oinni verbo, quod 
» procedi! de ore Dei . » Alalth. 4 , 4. 



base della Religione; ma è la rivelazione renduta sen- 
sibile e realizzata (i): perciò nel disegno di distrug- 
gere la Religione, questo Libro Divino, che racchiude 
i suoi annali (2), dovette essere investito con eguale 
astuzia e perseveranza, con eguale sforzo e furore. E 
di fatti le sottigliezze della metafisica e l'esperienze 
naturali, i lumi della critica e le ricerche della geolo- 
gia, le memorie istoriche e i monumenti delle arti , lo 
studio delle lingue e le tradizioni de' popoli: tutto in 
somma lo scibile umano fu invocato, fu adoperato, fu 
messo incerta guisa alla tortura, e dirò meglio, fu 
violentemente prostituito a fornire all' incredulità ar- 
gomenti , e prove capaci di screditare i Libri Santi, 
e di convincerli di contraddizione, di assurdità, di 
menzogna, di ridicolo e d' impostura. 

' Ma che possono mai tutti gli sforzi dell'uomo 
per dar mentita alfe parola stessa di Dio? Pertanto 

l'osservazione , che il grande Agostino ha falla intorno 

uh •> . ./■> » • 

(i ; Nel dizionario Filosofico della 'Religione ilei Sig. Nonolte 
tradotto dall' lllmu. Sig. Canonico Bouso l'io Uònti Fiorentino e 
pubblicalo , in Firenze alla parola rivelazione leggesi «La rive- 
lazione è il corpo, o il complesso di tutte quelle verità che Dìo 
medesimo ha manifestate agli Uomini, e ebe costituiscono la base 
ed il fondamento di tutta quanta la Religione » Tom. 4- P»g« »o5. 

(a) jJu famoso Scrittore de'noslri tempi in un suo articoto 
sulla Divina Scrittura cosi esprimèsi. Fu ne'disegui della sapienza 
suprema che la Religione avesse i suoi annali, ed il genere umauo 
ì tajtoli della sua fede, delle sue speranze e de' suoi doveri. Biso- 
gnava che in mezzo a tanti monumenti dell'ignoranza , dell' incer- 
tezza e dell'errore, l' immortal Tirila avesse altresì il suo monu- 
mento; e che a quella infinita nioltitudin di libri, tutti pieni dei 
pensieri dell'uomo fosse opposto un libro che contenesse il pen- 
siero di Dio. 
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al successo, sortilo dagli Eretici Dell'attaccare il Cat- 
lolicismo, si è trovata anche a' dì nostri verissima 
riguardo agli effetti, che hanno ottenuto le prave in- 
tenzioni degl'Increduli nell'avere attaccato il Cri- 
stianesimo: tulli i loro artifizii, tutte le loro ricer- 
che , tutti i loro sforzi non han servito che a far di 
novella luce risplendere quelle sante verità, che con 
essi si volevano oscurare (i); e da quei medesimi stu- 
dii, sopra i quali l'irreligione si era gittata col più 
cieco trasporlo, e colla folle sagri lega lusinga di tro- 
varvi nuove armi tla combattere l'autenticità, la ve 
rilà e la divinità de* libri Santi, ne sono sorti, con- 
tro la comune espettazione, nuovi e più forti argo- 
menti per difenderli, nuove e più luminose testimo- 
nianze per confermarli. 

Da prima questo nuovo genere di attacchi per- 
suase ai dotli apologisti della Fede un nuovo genere 
di difese. La Sacra Bibbia assalila dagl'Increduli con 
furore, fu da'Cattolici sostenuta con zelo, e trion- 
falmente vendicata. 1 Bullet (2), i Guené (3), i Cle- 
ment (4), non che i Du-Contanl de la Moiette, i La- 
Luzerne ne' loro solidi trattali hanno più di una volta 
fatto impallidire i loro nemici, arrossire l'empietà 

■ 

(1) ce Multa ad fìdem Catbolicam pertinenti», dui» hacretico- 
» rum callida iuquictudiue agitantur, ut adversus eos defendi 
» possi nt , et coiusidcrantur diligeutios, et intclliguntur clariusj 
»> et ioatantius praedicanlur : et ab adversnrio mota quaestio, di- 
» scendi existit occaso, S. Jugusi. de Civitat. #<.'/, lib. XVI, i. 

(a) Réponses Critiques. 

(3) Lettres de quelques jnifs à Voltaire. 

(4) Défeuse des hvres de l'aocicu Testa ni cu t . 



della sua debolezza, ed obbligaronla ad un obbro- 
brioso silenzio. Due uomini in ispecie, pe' loro dot- 
(.issimi lavori in difesa de' Libri Santi, ebbero in tri- 
buto insieme alle smanie degl' Increduli , gli omaggi 
divoti della fede e della pietà riconoscente: sì Guerin- 
du-Rocher e Duclot, per questo saranno sempre im- 
mortali. Il primo colla sua opera veramente classica, 
intitolata Istoria verace de tempi favolosi , ba vit- 
toriosamente dimostralo die le più importanti storie 
che riguardano l'Egitto, e che trovatisi in Erodoto, 
in Manelone, in Eratostenc, in Diodoro Siculo, non 
sono che brani della Sacra Storia, clic l'orgoglio igno- 
rante di miseri copisti odi traduttori infedeli ba tolto 
da' libri di Mose; l'altro pari al primo per senno e 
sagace intendimento colla sua Bibbia Vendicata, ha 
difeso in tutte le sue parti il Codice della Rivelazione 
da tutti gli assalti della moderna incredulità. In som- 
ma i vindici zelanti della sacra Bibbia unendo la 
erudizione colla solidità, la profondità colla chiarez» 
za, hanno abbattuto e stritolato tutti gli argomenti 
tratti da una sognata antichità, hanno confuso tutti 
i sofistici ragionamenti , tutte le critiche ardimentose, 
tutte le calunnie impudenti, tutte le vane immagi- 
nazioni, tutte le insipide facezie, i sarcasmi grosso- 
lani e le oscenità stomachevoli, onde l'empietà non 
ha arrossito di attaccare « i monumenti della fede 
del genere umano » e l'hanno convinta di sfacciatag- 
gine, d'ignoranza, di mala fede. 

Dall'altra parte, la forza della verità ha obbli- 
gato le lingue più ritrose e più rubelli a fare le con* 
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fessioni più importanti e più preziose in favore di 
quelle medesime verità Musaiche, che colle ricerche 
naturali al principio si pensava forse di potere inde- 
bolire o distruggere. Imperciocché il Buffon fu co- 
stretto a riconoscere, contro Voltaire, che i Negri e 
i Bianchi, i Lapponi e gli Ottentoti non sono razze 
differenti, e che il Genere umano non ha avuto ori- 
giue che da una sola coppia (i). 11 Freret, nome ca- 
rissimo a' Novatori irreligiosi, dovette confessare che 
il principio delle Nazioni , delle quali si fa salire più 
in alto l'antichità, mette capo precisamente a quel 
tempo, in cui la Scrittura ci dimostra la terra abitata 
di già da più secoli (2). A Cuvier fu d'uopo decidere 
col ginevrino Signor De* Lue (3) ed i Signori Delo- 

;' 1 j Bufino , Histoire Naturelle Ioni. V. in i*. pag. ita. 
(1} Memoires de 1* Academie des Inscriptions, loin. XXIX in 
12. pag. 490. 

(3) De-Luc, Lettre* sur l'bistoire de la terre et de l'bommc 
pag.io3. Piacenti a questo proposito di qui riportare quanto n lode 
di tale Autore il non mai abbastanza commendalolllmo. Sig. Conte 
Cav. Iacopo Gruberg di Hemsò peritissimo delle Lingue auliche, 
dal quale da lunga pezza mi trovo immeritevolmente onoralo di 
sua amicizia, ha scritto nella sua analisi sugli opuscoli dell* rivo- 
luzione del Globo del C.h. Sacerdote Ignazio Paradisi <« Egli col- 
» l'eloquente sua penna ci fa sapere come saria impossibile l' im- 
>• maginarc un lavoro più ingegnoso e pili solido di quello del l>e- 
» Lue che con tanta chiarezza ed intelligenza unisce si bene le 
» fisiche sperienze e le osservazioni dei moderni naturalisti colle 
» brevi, ma espressive paride di Mose. Nessun meglio di lui ha 
» fatto sentire vivamente la verità di tanti sistemi geucrati dall' i- 
» gnoranzt , e dall'orgoglio di coloro, che s'inselvano nelle tenc- 
» bre dell'antichità prelesa nel mondo, per giuslilicare le vere 
>» tenebre del proprio intelletto , e più del proprio cuore » Fin qui 
ilsullodato Autore a cui deve la Società letteraria il sentimento di 
gratitudine per tanti parli sublimi del suo ingegno, onde 1' ha mi- 



mieu (1), Saussure e Pallas ed altri celebri Geologi 
che Don si limitarono ad osservar soltanto le geogra- 
fiche carte, ma nelle loro lunghe peregrinazioni vid- 
dero il tutto coi propri occhi, che ciò che in geologia 
vi è di più certo, si é che il nostro Globo è stato vit- 
tima di una tremenda catastrofe (il Diluvio), la 
cui epoca non risale al di là di quella che ha fissato 
Mose (a). Ed in fiue il La-Laude ebbe a dire che il 
famoso Zodiaco di Henn non dà luogo che a conget- 
ture vaghe ed incerte (3), e eh' esso, come un dot- 
tissimo Scrillore ha dimostrato per quello di Dende- 
rah (4), non ha una origine più antica di quella di 
tre o quattro secoli prima deli' Era Volgare. 

Or siccome in riguardo alla Religione in gene- 
rale, l'incredulità smascherata, conquisa e vinta dal- 
lo zelo, e dal sapere degli Apologisti, ha ormai ces- 
sato dalla vana impresa sagrilega di più dominai ir- 
niente combatterla; ed « invece di spossarsi a provare 
» che la Religione è falsa, si contenta solo di dire: 
* Che importa a me della Religione! » così, in ri- 
guardo alla Sacra Scrittura in particolare, confusi 

Tattilmente illustrata , e sopratulto per l'ultimo suo lavoro intito- 
lalo : Specchio Geografico e statistico dell' Impero di Marrocco: la- 
voro importante e perchè somministra alla Geografìa una parie 
poco conosciuta sehbcn vicina all'Italia, e perchè scritta con ac- 
curatezza di lingua . 

(ì) Journal Physiquc, Janvier 1*92. 

(a) Cinici', Rechcrches sur Ics osscmens fossiles, Discours 
Prelim. pag. i io. 

(5; Citalo da Monsignor Testa nella sua celebre dissertazione 
sopra i due Zodiaci di Hcnn e di Deudcrah. 

(4) Traduzione di Erodoto di M. Larcher, tona. II. pag. 56C 
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ormai e ridotti al .silenzio gli opposi lori sistemo 
ili questo Libro Divino, e convinti di falsità e d'ign 
ranza in tutti i loro sistemi, in tutti i loro sofismi, in 
tutte le loro asserzioni, « hanno cangiato nome e 
» linguaggio, e di sofisti furibondi, divenuti freddi 
» Razionalisti , più non si stancano a rimproverarci: 
» che il tal fatto della Scrittura è assurdo; la tal cir- 

* costanza contraddittoria; il tal racconto inammis- 

* sibile; il tal libro non autentico; il tal passo adul- 

* telato; la tale versione infedele; più in somma non 
» si stancano a sostenere che la Bibbia non è un I i- 
» bro Diviuo;ma si contentano di dire: Che importa 
» a noi della Bibbia? » Che se essi, dopo di avere 
rigettato l'antico Testamento, si degnano pur di rite- 
nere la parte morale del nuovo ( poiché troppo è 
evidentemente necessaria , perchè possano, senza una 
perfidia manifesta, volerne spogliare l'uomo e la 
società ); in quanto poi a ciò che gli Evangelii pre- 
sentano di misterioso e di soprannaturale, essi si 
studiano di trasformarlo in fatti puramente naturali, 
e in ispeculazioni, che non superano la ragione urna- 
na. Sicché nel nuovo piano di battaglia , onde il Ra- 
zionalismo y vero Deismo de' tempi nostri, si avvisa 
di dirizzare contro il deposito della Rivelazione, non 
si è fissata a bersaglio la Sacra Bibbia nelle sue par- 
ti, ma nel suo tutto; anzi non la investe già propria- 
mente, ma la disdegna: e così « la noncuranza ha 
» preso il luogo dell'odio; agi' insulti ed a' cavilli si 
» è sostituito il disprezzo, ed al furore è sottentrata 
» l'indifferenza. » 
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Giustamente adunque nell'arena novella , cui 
chiamato lo zelo cattolico per la difesa della Reli- 
gione in generale, esso non prende già più a giusti- 
ficare, a sostenere ad uno ad uno i donimi cristiani 
da' rancidi sofismi dell'empietà; ma è tutto intento 
a dimostrare la necessità, l'importanza non solo pri- 
vata, ma sociale del Cristianesimo. Imperò io so- 
stengo che, coloro, cui o lo stalo, ola vocazione, 
o il genio chiamano al nobile impegno d'interpre- 
tare la Sacra Scrittura, non devono oggi occuparsi 
tanto di rischiararne partita meo te i passi più oscuri, 
di fissarne l'autenticità, di conciliarne le apparenti 
contraddizioni, di stabilire la genuina lezione de'luo- 
ghi più controversi; quanto di farne rilevare la neces- 
sità, la nobiltà, l'importanza nel piano totale, nella 
intera economia della Religione: cioè a dire che ove 
« in passato lo studio de'sacri inlerpreli era quello di 
» stabilire l'autenticità e la divinità degli oracoli santi, 
» per quindi conchiuderne la necessità e l' importan- 
za : >» oggi , che tutto ciò si trova di già eseguito con 
mirabile destrezza: nènecessario invece applicarsi a di - 
» mostrare la sublimità, l'importanza de'Sacri Codici., 
» per quindi dedurne l'autenticità e la divinità(i). » 

(i)L'istessa foggia di argomentare fu pure presso a poco adot- 
tata dal Sig. F. A. di Chateaubriand nel suo Genio del Cristiane- 
s'uno, ovvero Bellezze della Religione Cristiaoa nel difendere il 
Cattolicismo in questi tempi. Egli dice, si dee pigliare una via 
opposta a quella finora seguita dagli altri Apologisti , cioè « passar 
» dall'effetto alla cagione; non già provare che il Crisliauesium è 
« eccellente, perchè procede da Dio, ma sibbene ch'esso procede 
», da Dio, perchè è eccellente. » Vedi iutroduzione cap. i, pag. 1 1 
traduz. di Luigi Toccagui. 
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A tal effetto, semplice e facile, giusta il parere 
tli uno de' più dotti e zelanti uomini dell'Italia no- 
stra, si è l'idea da seguirsi, vale a dire, che l'inter- 
prete de' libri santi « non deve oggi dividere ciò che 
» nel piano della Religione Dio stesso ha congiun- 
» to. Non si deve considerare l'antico Testamento che 
* appoggiatesi al Nuovo, nè il Nuovo, se non con 
» l'occhio fisso mai sempre sull'Antico: » poiché, co- 
me dietro la scorta del citato interprete, io mi penso 
ed ho in mira qui di mostrare «dalle relazioni appun- 
» to, che passano fra le due parti, di cui si compone 
» il Codice degli Oracoli santi, dal nesso necessario, 
» che le unisce, dalla perfetta armonia che vi regna, 
» dalla luce, che vicendevolmente si tramandano, 
» dalla forza, che si comunicano, dall'aiuto, che 
» l'una l'altra si prestano, ne emerge principalmente 
» la grandezza, la dignità, la necessità, Y importanza, 
» e quindi ancora la verità di questo libro divino. » 

Per procedere pertanto con ordine e con sem- 
plicità in quest'assunto, che mi sono proposto, di- 
scorrerò per ora de Ila necessità j che VA ittico Testa- 
mento ha del Nuovo: ed altra volta , della necessità 
che il Nuovo ha dell'Antico. 

Io entro poi tanto più volentieri in questa di- 
scussione importante, quanto che egli è lunga pezza 
che bramo una opportunità favorevole da dare una 
pubblica testimonianza solenne della profonda rico- 
noscenza, da cui è penetrato il mio cuore all'O. M. 
Iddio, che nell'eccesso della sua misericordia si è de- 
gnalo di trarmi dal miserando errore, in cui era alla 
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docilità Cristiana (i), a Ila Chiesa, che mi ha adottato 
per figlio; a' Cattolici, che mi hanno accolto come fra- 
tello, e come tale mi onorano della loro slima , e mi 
circondano del loro a more. E siccome il mezzo, onde 
si è servita la divina clemenza per far cadere da' miei 
occhi la benda funesta che mi teneva cattivo frale fitte 
tenebre e le ombre di morte è stato quello appunto 
di farmi intendere che il Nuovo Testa mento è il vero 
compimento, la realtà evidente, la naturale, sem- 
plice e chiara interpretazione dell'Antico; così credo 
anzi tutto a me convenirsi singolarmente l'insistere 
con la voce e con lo scritto sulla necessità dello stu- 
dio di queste ammirabili relazioni, di questa miste- 
riosa armonia (2). 

È una verità, che le più forti prevenzioni sug- 
geriscono, che le più evidenti ragioni persuadono, che 
le più autorevoli testimonianze confermano, e che, 
per noi Cristiani, è solidamente stabilita dai testi più 
chiari della nuova Scrittura: Che il Testamento anti- 
fi) « Et erunl Jori hi Ics Dei » Joan. 6, 45. 
(2) Sembrami utilissimo qui riferire in prova della prezio- 
sità Hi questo studio quanto trovasi nel discorso preliminare dell' 
Opera immortale, che ha per titolo «« Des Titres primilifs de la Ré- 
vélatioo ou Considéralions Criliques sur la pureté et l'integri te da 
Texte Originai des livres Minti de l'ancien Testament » del Molto 
Rev. P. Gabriello Fabricy dell'Ordine de' Predicatori Teologo Ca- 
sanatense c< De toutes les matières qui touchent intime'inent a la 
» Relijiion , il n'en est aocune qui soit d'un aussi grand intérèt 
» que l'Inté'grité du Corps des Divine* Kcritures. Tout est uni, 
» lié, pnrfailemcnt soutenu dans la Religion : Ics vérités les plus 
» sublimes, les plus abstraites, comme les plus simples, qu'elle 
»» nous ciiscigne , se tiennent Ics unes aux aulres par des liens io- 
j> disselli!. Ics- Tout j est d'igne de la majesté de l'Ètre-Snpréme: 
» tout sy troute assorti aux hesoins de l'borame. >» 
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co non è che una Ogura continuata, in certo modo una 
profezia non interrotta del Nuovo (i). Di fatti S. Pao- 
lo A postulo di fermo non parla del tempo che prece- 
dette la Redenzione, se non come di un tempo di al- 
legorie, di cui trovasi nella Chiesa il vero significa- 
ci) E qui conviene cbe io appositamente faccia osservare 
che tauto in tale circostanza quanto in ogni altra che mi verrà io 
proposito nel corso di questa Operetta, di parlare di profezia t 
o di figura che io non pretendo già di confonderla in guisa, 
quasi che convenga intendere la prima siccome l'altra, o d'avere 
tanto quella che questa la medesima forza di significalo. Non igno* 
ro infatti che profezia é propriameute quella che predice accura- 
tamente in ogni relazione e circostanza un qualche fatto avvenire; 
mentre che la Figura non fa che adombrare e significare in certa 
guisa, i tratti o l'immagini del carattere, e qualità del soggetto. 
Ma poiché le figure dell'antico Testamento, che ci adombrano il 
Cristo venturo sono di lor natura ordinate a significarci un soggetlo 
futuro, del quale altra idea non abbiamo che quella che ce ne han- 
no data le predizioni, così dire si può che annunziandoci elleno 
misticamente ciò che col tempo dovrà avvenire siano in qualche 
guisa profetiche giacché sempre uniformi al significato delle 
profezie medesime. Ed ecco perciò che quando a prima vista sem- 
brerà che io prenda senza distinzione la profezia e la figura, con 
quello che ho detto rimangano queste fra di loro separate, poi- 
ché convenire si debbe che nelle figure stesse, come dicesi nel 
dizionario Euciclopedico del chiarissimo Giovanni Fontana alla pa- 
» rola profezia, le quali convengono a G. C. uon bisogna esigere 
» una somiglianza perfettissima, ne volere o troppo considerare 
» ciascuna circostanza per trovarvi qualche rapporto particolare, 
» ovvero cercare nella stessa storia tulli i traiti del mistero. Ciò 
» sarebbe ignorare la iliflerenza che passa tra la figura e la verità, 
» tra l'ombre ed il corpo, e non ricordarsi che G. C. in ciascuno 
» de' suoi misteri è talmente grande che non può essere rappre- 
» sentalo lotto intero da una sola figura. » Leggesi pure in S. Tom- 
maso nella Ter. Par. quest. V, ari. i.ad tcrlium. «Figura debetre- 
» spondere rei quantum ad similitudinem, non quantum ad rei 
» veritatem . si enim secundum omnia essel simililndo, jam non 
» esset signum ; sed ipsa res, ut Damasccnus dicit in 3. lib. Orthod. 
»fid. » Nella profezia però avviene che chiara e precisa essere 
debba nella sostati*, e negli accessori del fatto che ci predice. 
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to (i), di un tempo di enimmi e di parabole, di cui 
G. C. è la vera spiegazione (a), di un tempo di sim- 
boli e di figure di cui il Vangelo è la realta (3) : come 
di un tempo in fine dì cui non solo l'intera storia , ma 
gli usi cerimoniali altresì, i riti e le leggi altro sco- 
po non avevano che G. C. (4); del quale ebbero i Pa- 
triarchi bensì la promessa, ma non già il suo compi- 
mento, astretti solo a rimirarlo, a salutarlo da lungi 
coi lorodesiderii (5). Anzi, prima ancora di S. Paolo, 

(i)«Scriptum est quod Abraham babuit duos filios... quae sunC 
» per allegoriam dici», baec cairn sudi duo testameli ta.uGalat. 4, 2 -a. 

(a) « Quae Parabola est ioslaolis tempori». » Hebrae 9,9. 

(3; « Haec in fìguris contingebant ili u» - » 1. Corinto. 10, 1 1. 
L* Eilio cosi spiega queste proledei citato Apostolo delle gen- 
ti . « Hic rursuni graece est tórroi figurae ; plurali numero. 
» Haec omnia figurae ac si dicat : Haec omnia quae illis an- 
» tiquis contigisse memoravi fnerunt figurae, seu tabellae quae* 
» dam praenunciae eorum quae io Ecclesia Cliristi contingerent. 
» Qua de re B. Augus. lib. 21. contra Faustum cap. » Dico, 
» inquit, illorum hominuro non tantum linguam , veruni etiam vi- 
si tam fuisse prophelieam totumque illud regnum genti» Hebraeo- 
» rum magnum quondam , quia et magni cnjusdam fuisse prophe- 
» tam. » Sic ille porro codei unus et alter observatus est, in quo 
» scriptum csset TV*tx&C ?uvc^2tvfy aùro'tc idesf seu typicae figu- 
» rative contingebant illis. Sed qui ita scripsit, esplicare voluit, 
» quod ab Apostolo obscurius dictum videbatur. Erat enim prior 
» ille populos tot u.s frgurativus ac propbeticus respeclu populi 
» Christian!. Obiter admoneo S. Thomam passim in su torna Tbco- 
» logica legere quarto casu io Jiguram, ut Pr. Se. qn. ioa, art. *i, 
» e 6 et qu io3. art. 1 ; et qu. 104. art. *j, et item Sec. Sccu. qu. 
» a? art. 1. » Estias tora. ut. Corniti. D.Pan. Epis. in cap. X ad 
Corinlb. pag. 3di. 

(4) « Finis legis Christus est. » Rom. 10, 4- E l'angelico mio 
Dott* S. Tommaso spiegando l'indicato passo nella sua Opera inti- 
tolata Commentari'! in omnesD. Pauli Epistolas soggiunge Ad Ronr. 
Cap. X Lect. 1. Ad quein, nempe ad Chrislum,tota lex ordinatur. 

(5) « Defnncti sunt omnes isti non acceptis repromissioni- 
» bus, sed a longe eas aspicientes et salutautes. » Hebr- II, i3. 
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lo stesso Salvatore del mondo avea detto che Mose 
colla sua legge, i Profeti coi loro vaticinii, Davidde in 
specie coi sublimi suoi cantici non avean fatto che 

scrivere anticipatamente di Lui (i). Sicché non sola- 
mente, come dichiara S. Pietro, tutti gli Scrittori 
dell' aulica le««e hanno renduta a G. C. testimoniati- 

oc 

za (a); ma, comesi esprime S. Agostino, tutta intera 
la storia dell'Ebrea nazione, il regno di Giuda colle 
sue vicende, il popolo santo colla sua Religione e 
colle sue leggi , non meno che i Profeti coi loro 
oracoli, sono stati un continuo vaticinio, una storia 
fedele de' misteri di G. C. (3); come pure in varii suoi 
trattati ciò dimostra l'Angelico Dot. S. Tommaso (4). 

Se non che, questa verità « Che il Testamento 
* Antico sia misterioso, figurativo e profetico in tutte 
» le sue parti, c che abbia la sua vera spiegazione 
» e applicazione nel Nuovo (5) * non è solo conta e 

(i ) « Ouoniam n ecesse est imulerj omnia quae srripla sunt 
»> in lege Movsis. et Prophelis, et Pssdmis de Me. w Lue. ^4, 4$ 
(a;«ctluic oinncs Prophctac teslimonium perhibent. Act. io, ( ">. 

(3) « Cam prophetando venturo gens una deputala est; cujus 
» reipublicae tota administratio prophetia esset il lì us regis vcnlu- 
» ri, et civilalem cielestem ex oinuibiis gcnlihus coodituri. »Au- 
gust. de Consent. Evang. Cap. itt» 

(4) Fra le tante autorità , c he potrei di quieto teologo sommo 
qui riportare basterà quella che trovasi nella Pr. Sectind. Par. 
quest. 102, art. ?. « Sicul praecepta coeremoniaha (igumbanl 
Christum, ita etiam historiae veteris testamenti. » 

(5) Per convalidare viepiù questa ima opinione riporto quanto 
trovasi nell'introduzione del Sig. Carlo Sigooio a pag. i3, nell'Ope- 
ra intitolata delìcpuh. Hehraeo. n (ihristus, lìluis Dei, lotiusllebraU 
cae historiae finis est; ad quem ointiia legts maudata, omnia pro- 
phetarum vaticiuia, omnia Hebraeoruiu acla per arcana qi|aed;im 
m \ slena r*feruutqr. • 



ritenuta general mente, come certissima, fra' Crisi in- 
ni; ma quello che è più, é ancora intesa ed univer- 
salmente creduta fra' medesimi Ebrei. 

Infatti in un Libro Rabinico, che va per le ma- 
ni di tulli (i), vi ha questo assioma Scritturale: « In 
- ogni passo della Sacra Bibbia vi è un doppio sen- 
» so, il Semplice e Y Occulto, il mistico , e il lelte- 

* rale, » ed in un altro libro, non meno comune, si 
trova quest'altro dilterio: * Ciascun luogo della Scrit- 
» tura somministra più sensi. La parola di Dio è si- 

* mile alla pietra focaia, che percossa dall'acciaio dà 
» fuori varie scintille, (a) » : • 1 

Altre similitudini, eh' esprimono la stessa veri- 
tà e la stessa credenza, si ritrovano ancora presso 
altri autori gravissimi della slessa nazione. Il cele- 
bra lissimo Mai monide, (3)tenulo per un esimio Dot- 
tore fra gì' Israeliti, insegna espressamente che tutto 
ciò, eh' è prescritto ne' riti e nelle cerimonie della 
legge, contiene occulti c sublimi misteri; e a meglio 

• ■ 

(0 Nel *!1D* lesoti Olam , Fondamento eterno. Que- 

sto liliro ripieno dì materie dottrinali tra loro disparate, Tu com- 
posto da un certo Isaach Spaguuolo nel 1 3 io in onore del suo Pre- 
cettore K. Vscer. 

(*) J'VTìU'D TO^n Talmud Sanedrio Gap. 4. Questa ò 
quella parte del Talmud che tratta del Senato, de'Giudici, de'le- 
Stimonii, de'diversi delitti, ed in cui si dispota di molte cose spet- 
tini t i alla venuta del Messia . 

(3) È tanta la venerazione in cui si tiene presso gli Ebrei 
questo Scrittore del duodecimo Secolo, che appellandosi egli 
Mose, di esso comunemente dicesi .TH 5<7 HCO "tyf H#00 
HIT-M di Mosè Legislatore fino a questo Mose, non vi fu altro 
Mesh fra i lauti, che potesse stargli a paraggio. 



far intendere il suo pensiero , dice che la lettera dei 
Libri Sauli è simile ad uria Candela; ed il senso mi- 
sterioso di essi è simile ad una gemma: e siccome, 
quando una gemma, comecché di valore, siasi smar- 
rita nelle tenebre, il lume ancora di meschina can- 
dela vale a farcela ritrovare; così qualunque espres- 
sione, qualunque passo della Sacra Bibbia può aprir- 
ci il passo allo scoprimento di grandi e sublimi veri- 

A ben Ezra (a) propone la medesima idea con que- 
st'altro paragone: siccome il corpo, dic'egli, è rico- 
perto dalle vesti; così i più grandi misteri ne' Libri 
Santi si ritrovauo come avvolti sotto il velo delle più 
semplici espressioni, o delle allegorie (3). I Terapeu- 
ti (4) poi, celebrati da Filone giudeo, dicono che sic- 
come l'uomo è composto di anima, e di corpo; così la 

(Oli citilo Maimooide ne! suo libro intitolato iYYìO 
More Nevochim . Il paragone di questo interprete richiama natu- 
ralmente al pensiero due passi del Nuovo Testamento: l'uno di 
S. Pietro, che assomiglia il linguaggio aulico profetico ad una lu- 
cerna, che nsplende in un oscu rissimo luogo, « sicul lucerna in 
caliginoso loco;» l'altro dei Vangelo» che dice : « il Regno de'ìliel i 
è simile ad una gemma. Simile est Regnum Coeloium quaderni 
bonas margarilas. • 

(a) Questo fu un Rabbino che visse oell'undeciino secolo, e 
si distinse nelle produzioni poetiche da esso pubblicato. IÙH fece 
pure alcune preci, ed un Contento sopra i Salmi. 

(3) U cilato Abeu Eira ne* Salmi. 

(4) Costoro cosi nomin iti formavano una specie di sHta di- 
versa da quella degli Esseni , giacché si davano ad una vita con- 
templatìva. Se prestiamo fede al citato Autore Filoue , che ci ha 
descritto la loro maniera di vivere, essi sen stavano ne' deserti 
occupati a contemplare la divinità, a cantar lodi in suo onore, 
uou che a leggere le sacre Scritture. 



legge contiene il mistero e la lettera: questa ne è il 
corpo; ma l'anima della legge non si rinviene che in 
quello (i). 

Quindi osserva Eusebio che gli uomini più illu- 
stri per ingegno e per sapere presso l'Ebrea nazione 
non si sono contentati di arrivare alla intelligenza del 
senso laterale de' Libri Santi, del quale era paga la 
moltitudine; ma, mercè grandi sforzi ed indefesse 
fatiche vollero sublimarsi allo scoprimento del senso 
misterioso e profetico, cbe vi si contiene (2). Così il 
famoso Onkelon(3), il più distinto interprete di Mose, 
messa quasi all'atto in non cale la parte etimologica 
e letteraria della Scrittura , si è lutto dedicato a spie- 
garne i misteri e le allegorie. Lo stesso hanno an- 

(i)FiIo, deVit. Contemplai. 

(a) *Ùt tò ttìv lowfoiwv é"3vo;, ci; Jvo TfiflpaTa tfinfr.Tai, xat 
rr.v fiiv ff/rSùv, 7a«~; tw> vìWv xaTa Tr,v pTjTr.v Jiavotav Tra^nyyf/f//- 
va:c ÙKoSr.nm virr.yf tò J'tTf/Jov twv ìv t;u Tory^a, rxinti piv 
>;*ac, 3«iOTeoa ii rivi xaì tov; rottoì»; fVava^tSr.xw/a fàmofia. 
■npniyttv >5;tov, Sjwoót ti twv év to»s vopoi; x«tì òVavotav cr.uatvo- 
p£vo>v. Euseb Prep. Evau. lib. 8. Cap. 10. 

(3) Questo Autore tradusse dall'Ebreo in Caldeo i cinque 
libri di Mose in uno stile cosi elegaute e chiaro, che si avvicina di 
molto alla purità di quello di Babilonia e di Daniele. La cosi 
fatta versione è ancora semplicissima. Essa godette sempre gran» 
de estimazione presso gli Ebrei. Questi non solo si limitarono 
ad inserirla uel sacro testo de* loro Codici , e di formarne una re- 
gola , ed una norma nelle loro interpretazioni, ma accordarono di 
esso ancora la lettura. Presso di noi pure Cristiani si fa gran con- 
io di questa versione, e perciò trovasi in tulle le poliglotte. Il no- 
minalo Autore vanta grande antichità, e di ciò non potrà dubitarsi 
se si farà riflessione al carattere della sua traduzione. Può vedersi 
il celebre De-Rossi Professore di lingue Orientali nel suo Diziona- 
rio Storico degli Autori Ebrei pubblicato in Parma alla parola 
Ouliduau. 
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cora praticato altri sommi Dottori , come Aristobo- 
lo lodalo nella stessa Scrittura Sacra (i), e delle cui 
belle interpretazioni Eusebio riporta un insigne fram- 
mento (a); R. Ben Naclimoni (3); R. Jacob Baal (4); 
R. Simeon (5); R. Joseph Sarniga (G); l'autore del 
libro intitolato Pomum, et Jlos; Filone Giudeo che 
ha adoperato molti volumi per l'interpretazione mi- 
stica e figurata de' Sacri Codici; e finalmente la scuo- 
la , o setta degli Acadici , che consacravano tutta la 
loro vita e i loro studii a così fatta interpretazione (7) ; 
e quella de' Deuteroti, ossia interpreti della legge, 
che attendevano a spiegarne gli enigmi (8); e che al 
presente si chiamano con un nome che corrisponde 
a quello di Concionatori, 

Ma perchè si vegga che la credenza di que' dotti 
non era già solamente: che l'Antica Scrittura conte- 
nesse misteri generali, ma misteri relativi panico- 

(1) Macabeor. 1,10. 

(?) Euseb. Prepara. Evaog. lib. 8, cap. io. 

(3) R. Nachmanide nel fVeWD Berescit rabà. Questo 
Maestro dell'Ebraismo del duodecimo secolo fu di un ingegno pe- 
netrantissimo e lo coltivò con tanto ardore e successo , clic secon- 
do l'opinione del celebre De-Rossi egli fu medico , filosofo, inter- 
prete, teologo, gran cabalista , e scrisse in molte materie un gr-ni 
numero di opere . Ma la sua Opera classica è quella da me citata , 
cioè il Comeutodel Pentateuco. 

(4) R. Jacob Baal nella Genesi . 

(5) R. Simeon, nel DipT» Ialkut. 

(6) Samiga Giuseppe nel suo libro morale. Questo Rabbino 
del sedicesimo secolo diede alla luce varie Opere tra le quali un 
libro morale sui divini precetti. 

{•}) Si vegga il D^SnP l?nD Midrasc Tbeilim , ossia Co- 
meutario de' Salmi. 

(8) Euseb. Prepa. Evaog. lib. 1 1, cap. 5. 

2 
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larmente al Messia ed al personaggio importante, che 
esso avrebbe dovuto rappresenta re nel mondo ; (quan- 
to dire, che tutto il Vecchio Testamento è la conti- 
nuata figura di un ordine più nobile di cose, che noi 
appelliamo Testamento Nuovo); sarà mestiere qui 
riportare alcune interpretazioni, che, di certi passi 
Scritturali antichi, ritrovansi presso i più illustri 
Ebrei Espositori. 

I luoghi dell'Antico Testamento, da' quali più 
chiaramente si rileva la generazione eterna e la reale 
figliuolanza del Verbo Di vino ,sono senza dubbio quel- 
lo de' Salmi, in cui si dice: « Il Signore mi ha detto: 

* tu sei il mio figliuolo, che oggi ho generato io stes- 
» so (i): » e quell'altro pure de' Salmi: * Il Signore 
» ha detto al mio Signore: siedi alla mia destra, fin- 

* che io farò de' tuoi nemici uno sgabello a' tuoi pie- 
» di... lo ti ho generato dal mio seno innanzi l'au- 
» rora (2): r» poiché lo stesso Salvatore del mondo a 
questi passi avea ricorso per provare la sua figliuo- 
lunzu divina , e con essi arrivò ad imporre silenzio, 
ed a confondere l'astuzia de' Farisei (3). Ora i più 

E secondo la Volgata ce Domious dixit ad me: Filius meus es tu: 
ego bodie genui te.» Pai. 2, 7. 

o-in wh nn?N iy 'wS a» *jnn mrr o«: ^) 

Salmo 1 10. secoudo l'Originale « Dixit Dominus Domino 
meo sede a dextris meis, donec ponam ioimicos tuos scabellum 
pedum tito'riira . . . Ex utero ante luciferum genui te. » Secoudo 
la Volgata. Psal. , i, et seq. 

(3) « Congregalis Pbarisueis, interrogavi -eoa Jesus, dicens: 
» quid vobis videlur de Cbnsto? Cujus tìlius est ? Dicunt ei: Da- 
» vid. Alt iilis; quomodo ergo David in spiniu vocat cu in Domi- 
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illuminati Rabbini e lo stesso Talmud riconoscono 
questi passi e confessano clic non si devono e non si 
possono applicare ed intendere, se non del futuro 
Messia (i). Anzi K. Selomoh nel mentre stesso che 
confessa e riconosce ancor egli questo essere il vero 
e legitlimo senso di tali passi, una completa idea ci 
porge della buona fede di certi dottori suoi confra- 
telli nell'avvertire che * sebbene, giusta la tradizio- 
ni ne de' loro Padri, tutto il Salmo indicato debba ri- 

* ferirsi al Monarca Messia; pure si deve prenderlo 
» nel senso litlerale ed applicarlo a Davidde; e ciò 
» per non somministrare argomenti a'Cristiani, che 
» esso indica colla denominazione di Eretici (2). 

Il R. Haccadosch spiegando il passo di Giobbe: 
» Io so che il mio Redentore vive... che nella mia 
» carne vedrò il mio Dio, e che io stesso lo contem- 

* plerò non con altri occhi, ma con quei medesimi, 

» uum , dicens : Dìxit Dominus Domino meo; Sede a dexlris meis 
» donec ponarn iniinicos tuos scabellum pedum tuorum. Si ergo 
» David vocat curn Dominimi , quomodo Glius ejus est? Et Demo 
» poterai ei respondere Verbum : neque ausus fuit quisquam tx 
» ilio die eura amplius interrogare. » Matth. 2», 4<i el set l* 

(0 TIO^H Talmud Sucah. Parte del Talmud che 

parla dei Tabernacoli e di altre solennità ; e presso R . Salomon 
Jarcbi iu JO"l H C'tOD Bcresilb Rabbà. Il nominato Jarchi è 
un Autore che secondo il Bartoloccio nacque in Francia nel iio5; 
fu di grande ingegno e comentò il Pentateuco, contento che vol- 
garmente chiamasi Rasci. L' istesso pensano R. Abou F.zdra, 
R. David Kimchi, R. Siraeon in Dìp^ Ja^ut e nel fcniO 
D^nfl MidraseTeilim. 1 

(a) « Majores nostri ad regem Messia m psalmum lume tolum 
» referebaott oportet aulem eum referre ad Davidem juxla appa- 
» rentetn seutentiain, sonumque verborum, propler liaerelicos » 
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» che tengo al presente (i): » afferma che queste pa- 
role sono una profezia, che il Cristo (2) avrebbe ve- 
ramente presa umana carne (3). 

Il Dottore Maimonide, seguito ancora da altri , 
nella stella, che Baal profetizzò dovere un dì nascere 
da Giacobbe (4), dice doversi riconoscere precisa- 
mente il Messia (5). 

Lo stesso Dottore dopo di avere spiegato allego- 
ricamente la concordia fra il Lupo e l'Agnello, della 
quale parla Isaia, conchiude che in generale tutte 
queste clausole non riguardano che il Messia e l'epoca 
di felicità,che avrebbe esso arrecata sopra la terra (6). 

I Talmudisti ed altri insigni interpreti ricono- 
scono per misteriosa la divisione materiale del tem- 
pio antico; e la parte di esso, nella quale in mezzo 
ed alla presenza del popolo s'immolavano le vittime, 
dicono che indicasse la terra; e la parte, nella quale 
non era lecito ad alcuno, sotto pena di morte, di met- 
tere il piede, ed in cui lo stesso Sommo Sacerdote non 
poteva entrare che una sola volta fra l'anno, questa 

-inni impnfijHP jnnKi *n ^to vyrv uki (0 

Secondo la Volgata. « Scio quod Redemplor incus vivit . . . In car- 
ne roea videbo Deum roeum; quetn visurus sum ego, et non alius, 
et ocuii mei conspecluri suol. » Job. 19, a 5. 

(2) Pel Cristo presso noi Cristiani »' intende il Verbo . 

(3', H- Haccadosch nella rivelazione degli arcani; il medesimo 
M trova in HTCD TY&HTQ Bercscit Ketannà. 

1 '-apro 3313 lyn (4) 

Nella Volgata. ■ Orielur stella ex Jacob. ■ Num. u4, 17» 

(5) Mnimouides in DOÌ33 ITìlD More Revochila . Oukelon 
Jouatao ; e K. Moses Addarsan^ 

[6) Maiinno nel libro de' Re . 
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parie, io dicea, pensano che figurasse il Cielo (i ), anzi 
Giuseppe Ebreo non solo afferma ancora esso che il 
Sanata Sanctorum era la figura del Cielo (2), ma 
aggiunge che il divieto fatto a chiunque di penetrar- 
vi , significava che il cielo era inaccessibile agli uo- 
mini (3). 

Filone Giudeo va ancora più innanzi; e, creden- 
do, come S. Paolo, misterioso e figurativo anche il 
personaggio del supremo Pontefice , dice: * che il vero 
» Sommo Sacerdote, di cui l'antico era solo il simbo- 

* lo e la figura, non è altrimenti uomo, ma sibbene 
» lo stesso V erbo di Dio esente non solo da ogni pec- 
» cato attuale e volontario ; ma ancora da ogni mac- 

* chia involontaria ed originale; e che questo Verbo 
» non avrebbe che Dio stesso per Padre, e per Madre 
r> la Sapienza (4). » 

11 celebre R. Simeone Ben Jochai dottore anti- 
chissimo, e presso i Giudei ancor esso di grande au- 
torità, nello spiegare il pianto di Osea, dice che la 
cagione di questo pianto sono le colpe del genere 

Ct) rVO"ì3 ITO Talmud Berachoth,cap. 5. Parte del Tal- 
mud, che tratta delle preci» de'rendimeoti di grazia pc'frulti della 
terra e per tutti gli altri beneficii . Il medesimo insegnano R. \ 
Isaach Abarbanel e Mose Albedain. 

(1) « Emi, vclut coelum, illud Deo sepositum. «Joseph, 
Antiqu. lib. 3, cap. 5. 

(3) « Tertiam partem soli Oco seposuit, quia ct caclura inac- 
cessurn homiriibus. » Idem, ibid. c.8. 

(4) « Dicimu.s Sumnium Ponlificem non hominem esse, sed 

■ Verburo Dei, omnium non spontanearum solum, sed involun- 

■ tariarura noxarum expers . . . Pattern quidem babeus Deum , 
» qui ct omnium Pater est, matrera vero sapientiam. Philo Ju- 
» daeus lib. de Exul » 
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umano; per espiare le quali, soggiunge che Dio 
avrebbe mandato il suo medesimo Figlio rivestito di 
umano corpo; ma che gli uomini contumaci e ribelli 
a' suoi salutari insegnamenti divini, in compenso di 
aver egli loro arrecata la vita, gli avrebbero appre- 
stata la morte (i). 

Finalmente il citato Mai monide parlando della 
terra di Canaan, dove fu da Mose avvialo, e da Gio- 
suè introdotto il popolo Ebreo, dice che essa non è 
che la terra de viventi, e la terra de' viventi non è 

(%) Osea ni inducit hominum peccala deflentem quorum grati» 
» fi I iu in illuni corpore humano indutum Deus esset missurus: bo- 
ti iniucs vero, adversus salutarla ipsius praecepta conlumaces, lc- 
» dio cum essenl daturi. » apud Galatin. lib. 4* Di questo Rab- 
bino che fu discepolo del famoso Akiba sul principio del secondo 
secolo .1 Herman o gli Ebrei che in una persecuzione d' un Impera, 
lare Romano sia stalo con un suo figlio confinato per tredici anni 
in una spelonca. Egli è tenuto presso dessi per il principe de' Ca- 
balisti a cogione dello Zoar, di cui vogliono che sia Autore. 
Questo libro celeberrimo il cui titolo indica splendore, e che 
vieti anco riconosciuto con questa intitolazione T;K TV B^"P70 
Midi asoli jehi or. Esposizione sia la luce, e uu oscuro contento sul 
Pentateuco scritto in caldeo che tratta de' più occulti misteri della 
legge, e della Cabala o tradizione, lo non mi fermerò sulla storia 
che dessi fanno del medesimo Autore; ina dirò essere certo che 
questo libro avendo iu mira la spiegazione del Penta teuco,s% iluppa 
la dottrina di Dio, della sua essenza, de' suoi nomi, dei suoi attri- 
buti, quelli del Messia, degli Angeli buoni e cattivi, della natura 
dell'uomo, della sua origine e vani stali, e vi si trovano delle buo- 
ne teorie intorno a ciòj vi si uniscono delle disserlaziotii e trattati 
di varie materie, che tendono tutti allo slesso oggetto, e all'illu- 
strazione della medesima Cabala, la quale non c altro che una 
misteriosa esposizione della legge divina. Se nou ho riportato que- 
ste ed altre autorità rabiuiche nell'originale ebraico u'è sialo la 
cagioue che essendo lunghe avrei trovate multe difficoltà nella 
sioinpa. Affine di evitarle, e per maggior intelligenza sono riferi- 
te nella traduzione latina. 
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che il secolo futuro (i) : interpretazione quanto bella 
e legittima, altrettanto feconda ; poiché per essa sola 
si può giungere a discoprire altre verità ed altri mi- 
steri, come quelli dell' uscita del popolo dall' Egitto, 
del suo miracoloso passaggio per l'Eritreo, del suo 
pellegrinaggio pel deserto, della sua violenta conqui- 
sta della Terra promessa , come ancora di tutte le sue 
vicende in questo slesso intervallo di tempo: de' Du- 
ci, che ne furono la guida : dell'alimento e della be- 
vanda prodigiosa, che ne ebbe a sostegno ; delle per- 
dite, cui egli soggiacque ; de' nemici, di cui trionfò; 
de' vantaggi , che ottenne; de' mali, che ne furono il 
gastigo ; de' beni, che ne furono la ricompensa. 

Che più? Negli stessi Libri Cabalistici, che, se- 
condo Pico della Mirandola; il Sommo Pontefice Sisto 
quarto procurò che fossero dall'Ebraica voltati nella 
Latina favella, a vantaggio della Cattolica Fede, e 
che furono dallo stesso Pico comprati a grandi som- 
me, e letti e studiati con massima diligenza, e colla 
più indefessa fatica ; in questi libri, dico, lo stesso dot- 
tissimo e celebre ingegno, attesta con giuramento di 
avervi trovato non tanto la Religione di Mosè quan- 
to quella di G. C, poiché in essi, Ei dice, parlasi del 
mistero della Santissima Trinità; dell'Incarnazione 
del Verbo ; della Divinità del Messia; del peccato ori- 

(r Maimonidc nel suo HpTnpl 1* lad Achazaeah, cioè mano 
forte. Cn|>. 3. Di tale Opera di questo Autore altrove rammentato, 
delti un breve cenno nella prefazione da me premessa al mio vol- 
garizzamento delle Lettere dcll Ulmo. Sig. Cavaliere Dracli, prefa- 
zione che trovasi nella Pragmalogia Cattolica, la quale pubblicasi 
in Lucca. Vedi il fascicolo segualo sotto il N. 46 dell'anno i83a. 



\ 



fr* t4 *i 

gìnale, e della sua espiazione; della Gerusalemme ce- 
leste, degli ordini degli Angeli e della Caduta di una 
parte di loro; delle pene del Purgatorio, e di quelle 
dell'Inferno; e non in dissimi! guisa sen parla di 
quella di un S. Paolo, di un Dionigio, di un Girola- 
mo, di un Agostino (i). Sicché, per dirlo qui di pas- 
saggio, non è senza potissime ragioni, se il Carpzo- 
vio raccomanda lo studio de' Cabalistici antichi, e 
soggiugne che si possono da essi trarre moltissimi 
argomenti a sosteguo della Cristiana verità (2). Lo 
Schimidio attesta che in mezzo alle rabbiniche stra- 
vaganze, de' passi s'incontrano che attentamente stu- 
diati, chiaro discopresi riguardar essi il Mistero della 

(1) « Hi midi libri scienliae Kabbalae, in quibus merito Es- 
»> dras vtnara itttcllectus, idest de supcrsubstanliali Deitate Theo- 
» logia, sapiculiae foulein, clara in primis voce prouuntiavit. Hi 
» libri, Sixlus IV. P. M. maxima cura sludioque curavit, ut in pub- 
» blicam Fìdei nostrae ulililatem latini» lillcris mandarentur, jam- 
» que, cum ille decessile! , tre* perveuerant ad Latioos. Hi libri 
«apud hebraeos hac tempestale tanta religiooc coluntur ut nemi- 
» nem liccal,nisiquadraginta aunos natum, illos attingere. Hos ego 
» libros, non mediocri impensa cum milii comparassero , summa 
» ddigeotia,iudefessis laboribuscum perlegi*sem, vidi in illi»(testis 
» est Deus), religionem non tam Mosaicaro quam ("bri>tiaiiam : ibi 
»> Trinilatis m vstcìium, ibi Ycrln iucaruatio, ibi Messiae diviuilas, 
» ibi de peccato originali , et illius per Cbrislum expiatione, do 
» coelesti Icrusalcm; de casu Daemonum, de 01 dinibus Angelorum, 
» de purgatoriis, de inferuorum pnenis : eadcm legi, quae apnd 
» Paulum et apud Dìonysiurn, apud Hieronymum et Augustinum 
» quotidie leguntur. » Picus. Mirami, in apolog. p. 82. Giacomo 
Caflfarelli, a cui giunsero poi questi libri di Pico, e che di suo pu- 
gno li trascrisse, conferma le stesse cose. In Indie Codic Kabalisl., 
quibus usus est Picus Miraudul. 

(•j) • Non est negandum multa e Kabbalistarum monumentis 
» ad asserendam Cbristianam veritalcm deproiui posse. » Carpio- 
vius, lntruduc. in Tbcolog. Iudaeor. 
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Trinità fino a rimanerne sovente perplessi e confusi 
quei dotti Ebrei che negano un tal Mistero (i). 

Alle due enunciate autorità per maggior prova 
si potrebbe aggiungere l'esempio deirillmo.Sig. Cava- 
liere Drach, il quale nelle sue lettere dirette agl'Israe- 
liti mostra la Trinità , e l'incarnazione con molti pas- 
si tratti dai libri antichi rabinici, passi dieci convin- 
cono che anco presso essi si aveva una qualche nozio- 
ne del Mistero della Triade Sacrosanta. 

Intanto, queste e mille altre interpretazioni, non 
meno solide che veraci, che gli antichi Dottori Giu- 
dei hanno date de' passi più importanti della Sacra 
Scrittura, sono sì straordinarie e sì evidentemente 
superiori alle speculazioni naturali dello spirito uma- 
no, che fa d'uopo assolutamente ammettere un lume 
superiore esistente nell'antica sinagoga, che le ser- 
visse di guida. Pietro Cuneo crede perciò che Mose 
non solo ricevette la Legge da Dio sul Monte Coreb; 
ma altresì la mistica interpretazione, ed il senso ve- 
ro della legge medesima^ che queste interpretazioni, 
comiinicatedaessoa voce,sisienoquindi per tradizioni 
trasmesse a più santi e dotti uomini dell'Ebrea nazio- 

ne (2); e Pico della Mirandola, che sostiene precisa- 

■ 

(1) « Haec rabinica non sant conteinnenda. Nani ex bis ha- 
• bcmtis textum, si penitius inlrospiciatur, adeo manifeste de roy- 
» Steno SS. Trioitalis aliquid insinuare, ut ontnes jud<tei qui my- 
■ sterium hoc ncgantconlundanturetperplexi rcddanlur; quod nec 
» Aben-Ezra prorsus di (Steri potuit, et tot eoruro, interpreta tiones 
» testantur. » Schmidius in Collcg. Biblic priori p. i3o. 

» la, dum in monte Cborcb sermonein cura Deo aererei. Haec post 
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monte questa stessa sentenza , ch'essa non solo è co- 
lmine fra' dottori Ebrei, che cita; ma ancora fra 'dot- 
tori dellaChiesa Cristiana (i). Ma noi senza voler pre- 
tendere di sapere di che cosa si sia Mosè trattenuto su] 
montecolsuoSignore,ncquuli lumi ne abbia ricevuti, 
né quali misteri gli sieno stati rivelati, osserveremo 
col Buddeo che, siccome prima che da Mosè si scri- 
vesse il Pentateuco è indubitabile che tutto ciò, ehe 
era necessario a sapersi ed a credersi dagli uomini in 
ordine alla salute, era insegnato, tramandato per tra- 
dizione; così anche dopo, non solo da Mosè, ma da- 
gli altri santi edotti uomini dell'Ebrea nazione si 
trasmettevano verbalmente quelle notizie, che erano 
necessarie ad aversi per una più ampia intelligenza 
de'dogmi di fede, e per meglio intenderei passi più 
importanti della divina Scr'ttura. Le quali notizie, 
siccome non furono tosto fissate collo scritto, ma 
ricevute per tradizione diedero origine alla rV?3p 
Kabala ( parola che significa Eccezione ) alla Kabala 
primitiva, che perciò secondo questo Scrittore, era 
purissima ; e della quale non si può dubitare a meno 
% che non si voglia sostenere che nella gente Israeliti- 

» illum aliisdata commissaque fucre.qui spiritu sacro wgebantur. • 
Pelr. Cuoacus, De Rep. Hchraeor. lib. 1 1 1. cap. Vili. 

(i) « Scicndum csl opinionem esse non solum R. Eleaxar, R. 
» Moyses, R. S. mcoti Bon Lagìs, R. Ismael c U. lodam, et R. Ka- 
» chitinm, et aliorum quamplurinm e* anpieutibus Hebraeorum; 
» sed nostroruro etiam doctorunij practer legein quatti Deus dedit 
» Moysi in monte, el quatn i I le quinque libris contentarci, scriplam 
» reliquit,rcvel»tam quoque fuisse eidem Mojsi ab ipso Dco vera in 
» legts cxposilioncm, cum manifcslationc omuiuin mjMcriorum et 
>• segrctorum, quae sub corlice et nuda facic verburum cootincn- 
» tur. » Picus Mirandul. io Apotog. 



ca non vi era alcuna spiegazione de' dogmi c nessun 
hi me per intendere in qualche modo le Sacre Car- 
te (i): proposizione che il Buddeo, come protestante 
si contenta di chiamar temeraria, e che noi Cattolici, 
pe' quali le tradizioni della Chiesa sono cosji sacre, 
come le Scritture, diremo assolutamente falsa, poiché 
sappiamo che dal negarsi all' antica Sinagoga ogni 
assistenza divina, ogni insegnamento tradizionale, 
indipendentemente dall' insegnamento scritto, si vie- 
ne ad indcholire la stessa autenticità de' libri Santi, 
che questa Sinagoga ci ha conservati, e ci ha dati 
siccome divinamente ispirati, sulla testimonianza 
della Tradizione (2). E di fatti, se non vi fosse stata 

(1) « Nimis perspicace* snnt qui scirc volunt quid Moyses in 
» monte Sinai egerii, el quae ipsemet lilleris non coosigoaverit . 

• Id t.tmcn negari nequit, quemadmodura ante Moyses doctrina 
» sacra el quae homiuibus ad salutem scilu crediluque necessaria 

■ erant, orali traditione citra coutroversiam propagabantur ; ila 
' sciupi r deiuceps io gente Israelitica nuu tantum a Moyse, sed ci 
» a reliquis prophetis virisque sapieutia singutari instructis subinde 
> per oralcm iivstitulionem lalia fuisse tradita quae et ad «logma- 

■ tum fidei ulteriorem cxplicalionem, clad oraculorum Scripturae 
» qu.ieobscuriora vidcri poterant, illustralioncm faciebant.Quae uli 
» lilleris non fuere consigliata, ita orali traditione propagat i potue- 
» runt. El haec est illa Kabala pura, de qua non temere quis du- 

• bilaveril Disi simul asscrere velil nullain doginatum sacrorum 
» cxplicalionem, nullain Script urani m illustralioncm in bac gente 
» olim fuisse. » Buddaeus, lulrod. ad Pbilns. Hehraeor. p. XIII. 

^u) Di questa verità ci porge argomenti il fu P. II. Giacinto 
Arizzarra Domenicano alunno di questo mio Convento di S. Mar- 
co, prima Professor d' Ebraico io Modena, e poscia nell'insigne Ate- 
neo Pisano di Storia Ecclesiastica, nella sua Opera intitolata: « Eie- 
» menta Sacrae Ermeuculicae seu iuslilulioues ad intelligeutiam 
» Saciarum Scripturarum ctc. • In questa Ermeneutica il citato 
Autore parla di molte cose die al Teologo appartengono, della ne- 
cessità de' Studii biblici, delle Poliglotte, del Talmud, de'Commenli 



nella Sinagoga , non dico la piena intelligenza della 
Scrittura, che questa non si poteva avere che dalla 
Chiesa , e nella Chiesa Cristiana, ma l'intelligenza 
del senso figurato in genere di certi passi, di modo 
che si sapesse quali fossero veramente profetici, e qua- 
li no; quali riguardassero il futuro Messia, e quali 
ogni altro personaggio, nè i Principi de' Sacerdoti , 
e i dottori della Legge radunati du Erode, all'arrivo 
de' Magi in Gerosolima, ed interrogati da esso sul 
luogo del nascimento delMessia avrebbero potuto con 
lanla franchezza e verità indicare Betlemme, appog- 
giandosi ad un detto di Michea , che così riconobbero 
essere veramente profetico (i); nè lo stesso Salvatore 

Rabbinici, dello siile de* sacri libri, dell'officio proprio d'un Sacro 
Interprete, del merito de' Santi Padri, degl' Interpreti moderai, dei 
varii sensi della Sacra Scritturi, e delle regole che si delibouo osser- 
vare nell'ermeneutica sacra. 

Come ancora ciò può rilevarsi dalle dotte illustrazioni fatte 
dal celeberrimo Cesare Malanima parimente Professore dell'alma 
Accademia Pisana ai Contenti del Rabbino David Kimchì sopra le 
profezie d'Isaia , e che intitolò: « Rab. Davidus Kìmchì commen- 
» tarii in Isuiam Prophetam, quos ex Hcbraeo in latin uni sermo - 
» nem vertebat notulisque illustrabal Caesar Malauimacus 1. U. 
» P. Praetor nonnullas confutationes Judaicorum erroruiu inserta 
» est |K»t. v. i5, cap. 7. diatriba in cxplicalionem totius prophe- 
» tiae de partu virgineo. » 

In detto libro egli mostrò essere stato peritissimo nelle lingue 
Ebraica, Rabbinica ed Araba, specialmente nelle sue brevi ma eru- 
ditissime annotazioni. Gli studiosi di queste materie gli sapranno 
sempre buon grado. E finalmente si può tal cosa attingere dall'O- 
pera classica pubblicala a Pest in Ungheria del celebre P. Giovan- 
ni Nep. Alber delle Scuole pie, e che ha per titolo: « Instilutiones 
Hermcneuticae Sacr. veteris Testamenti, sive Archaeologia biblica.» 

(1) « Et congregane ( Hcrodcs ) omnes principe* Sacerdotura 
» et Scriba* populi, sciscitabatur ab cis, ubi Cbristus nascerci m Al 
- il! i dixerunt ei: inRelhclem Iuda;sic eniin scriptum est per Pro- 



?3S 

m-* SO 

del mondo avrebbe detlo. « Gli Scribi e i Farisei 
* occupano la cattedra dell 1 Insegnamento Mosaico; 
t» perciò fate tutto quello, cbe dicono, e non vi curate 
» d'imitare ciò che essi si fanno (i). » 

Dcducesi intanto dal detto finora che la tradi- 
zione della Chiesa Cristiana è perfettamente d' ac- 
cordo colla tradizione della vetusta Sinagoga Giu- 
daica; gl'interpreti Cristiani cogl' interpreti Ebrei ; 
l'antica sapienza colla sapienza nuova; la teorica colla 
pratica; il fatto colle testimonianze, per attestare l'in- 
dole, la natura misteriosa e profetica dell'antico Te- 
stamento a riguardo del Nuovo. 

Ora collocata perciò questa verità fuori di ogni 
plausibile controversia; la prima conseguenza natu- 
rale, semplice, necessaria, che ne deriva si è, che il 
Testamento Antico considerato senza riguardo al Nuo- 
vo, con cui ha una sì stretta e sì intima relazione, 
scemerebbe di significato e d'intelligenza, sempre 
rispettabile senza dubbio come parola Divina , ma 
della quale sarebbe ben poco quello , che se ne po- 
trebbe intendere non dico secondo la lettera , poiché 
la cognizione di due o tre lingue è perciò più che ba- 
stevole, ma secondo lo spirito o il senso: nel che, di 
ogni libro, e molto più de Codici Santi V intelligenza 
principalmente consiste. 

» pbetam ( Micb. 5, » )t nequaquam minima es io principibus lu- 
» d.: ex te eoim exiet Dux, qui reg.t populum meo UreeL » Urti. 
a,4ets«qu. 

(i) Super Catbedram Moysis sederti ni Scrìbae et Pha risaci ; 
» omnia quaecunque dixerint vobis servate et facile i opera aulem 
» eorum oolite lacere. » Mail. a3, a. 
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Per intendere però anche meglio la forza di que- 
sta conseguenza, hisogna osservare, che sebbene tutto 
intero quello che da S. Pietro chiamasi il mondo ori- 
ginale sia la storia anticipata, e la profezia del mondo 
adulto, del mondo perfetto, che è il mondo Cristiano: 
pure non lutti gli antichi oracoli a G.C. ed alla Chiesa 
da esso stabilita, si convengono al medesimo modo. 

Si distinguono in fatti da' sacri interpreti tre 
specie di figure (i) e di profezie. 

La prima é di quelle, che riguardano solamente 
ed unicamente il Messia; in guisa che fuori di lui, 
per quanto si vogliano torcere (a), non hanno alcun 
significato plausibile, alcun senso di verità, nè late- 
rale nè mistico, né prossimo nè rimoto. 

La seconda specie è di quelle, che riguardano 
G. C. , ma secondo la lettera o la parola soltanto , 
( xarà ug» ) : e secondo la figura poi ( *«i ay/ lfist ) 
riguardano le persone, i luoghi e i tempi , in cui fu- 
rono pronunziate (3). La terza specie in (ine è di 
quelle che, tuli' all' opposto, letteralmente apparten- 
gono al tempo antico, e figuratamente si applicano 
a G.C. ed alla sua Chiesa. 

Della prima specie le principali sono: La Don- 
li) Vedasi la nota • pfeg»^!*'^ 

(a) « Alia su ni propbetarum oracu!a,quae Cbristum mere rc- 
» spieiati!; ad ea vero, quibus edita suut, tempora Dalla, quantura- 




vel ad Sentenzimi Rabbini dicono ebe le profeiie , si possono 
prendere juxta souuin, vcl juxta sensum : sicché la distinzione della 
«naie qui si parla è ammessa egualmente Tra gli Ebrei e fra* Cri- 
stiani. 
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na , la gran Donna, fra la quale ed il Serpente, co me 
fra la discendenza del l'uno e dell'altra, Dio dice che 
metterà una inimicizia eterna, ed il cui piede avreb- 
be schiacciato il capo del Serpente e fiaccatone V or- 
goglio (i). La promessa di Giacobbe che l'impero di 
Giuda avrebbe esistito mai sempre tino alla venuta di 
Colui, che doveva essere mandato in forza delle pro- 
messe divine(3). Le settimane misteriose di Daniele, 
a capo delle quali sarebbe stato il Cristo svenato; in 
seguito di che sarebbe mancata la vittima, ed il ne- 
mico guidato da un Duce straniero avrebbe assediato 
la città, abbattuto il tempio, rovesciato l'impero, di- 
sperso il popolo e ricoperto il paese di stragi, di de- 
solazione e di errore (3). La minaccia di Osea che un 
dì il popolo si sarebbe ritrovato senza re, senza tem- 
pio, senza Efod, senza culto e senza sacrificio (4). 
L' invilo di Zaccaria alle liglie di Sion a con- 

njrn pai ny-n pa n^Kn pai ara ito» na'w 

:w\ r\&wì «in 

Secondo la volgata « Inimicitias ponam inler le et mulierem: Inter 
semen luiim et seraen illiusj Ipsa conterei caput tuum.» Geo.3,i5- 

ìp viri pao ppnoi mirra mc ip\ *rt w 

1 sA * te 

Secondo la Volgata « Non auferelur sceptrum de Jada, dooec ve- 
ntai, qui mitteudus est. » Gene». 49* io. 

nym iS pai rv^ d owi u*w oparn «ritti (3) 
nonSo ^*p nyi f)i3eo rapì «an "WM qp rvntsr» tsnpnT 
yo»n in* pian o'a->S nna Tarn niccv n*-inj 

:na: rratr 

Secondo I. Volgata. « Post hebdommadas seggiola du«s occidetur 
Christus. Et civitalem et sanctuariuro dissipai»! populus cnm duce 
venturo, et finis ejus vastitas, et post 6nem belli statua desolai u Et 
in dimìdìo hebdunimadis, deGciet bostia. • Dan. 9, 26. 

pm -uy pm nSo p* Smcr ^ os^ dot v (4) 

.wvìì iiBR p Rina ìco pn nar 
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templare il loro Re, che nell'atteggiamento della 
mansuetudine e della giustizia sarebbe entrato sopra 
di un intatto giumento nella Capitale del suo impe- 
ro (i). Il liele e l'aceto (a), le mani e i piedi traGt- 
ti, lo slogamento e la manifestazione delle ossa; il 
dividersi per giuoco le vesti : di cui parla Davidde (3). 
La destinazione fra' malfattori e la spontanea obla- 
zione della vita; come ancora l'espiazione delle al- 
trui colpe e la preghiera pe' nemici d' Isaia (4). In 
fine il sonno, la vegliarla risurrezione, e l'incorrut- 
tibilità del corpo del Santo; che canta Davidde (5). 

Secondo !;i Volgala « Dies multos sedebunt filli Israel sine rege; 
» et siuc principe, et sine sacrificio, et sine altari, et sine Ephod, el 
» sine Tiieraphim . " Ose 5. 4* 

mn o^cìt m ynn |vv nn ino *wi (•) 
rnemy M-n % w jnroi pnv sp ma 1 sp*?o 

secondo la Volgata « Exulla Mia Sion, ecce rex tuus ve n it libi 
w justus et Salvator: ipse pauper ascendens super as'raani. » Zac. 9. 9 

•fon 'jipfc" 'Kom ty«i «nraa wrvi c») 

Secondo la Volgata « Dederunt in escara meam fcl, et in sili mea 
» potavertint ine aceto. » Psal. 68, aa. 

ri«a wpn Djno D»a*?3 «Mao o (3) 
rrnj rw^rw *an cm hjd ip^n» iw^ì 

secoudo la Volgata. « Foderunt manus meas et pedes meos, aiuo- 
li meraverunt ossa mea. Diviserunt sibi vestimenta mea, et super 
« veste in mcain miserunt sortem. » Psal. ai, 17, 18. 

m-n n«M Djrvfl risi ietsj n*oS n-ipn (4) 

gpw Dy^im ubo dovot 

Secondo la Volgata « Tradidit in mortem animam suam et cura 
» iniqui* deputatus est: et ipse peccala multornra tulit et prò trans- 
» grcssoribns rogavit. >» Isa!. 53, 11, 

:«ìdod» mn» o •rovpn nwm 'rosp oh (*) L 

1 :nn# nutT? -pan jnrv tr? 

Secondo la Volgala « Ego dormivi et soporatus sum et exurrexi, 
» quia Dominus suscepit me. « Psal. 5, 13. Ncc dabis aanclum H» ura 
» videre corruptionem. » ibid. ij, 10. 
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Queste , e mille al tre 1 profezie riguardano sola- 
meli le ed unicamente G. C. poiché fuori di Lui non 
hanno applicazione alcuna , uè alcun senso, non po- 
tendosi riferire ad alcun altro personaggio, per santo 
che si voglia supporre , e per quanta violenza si vo- 
glia fare al sacro testo. E di fatti ciò, che ahbianio 
accennato de' Salmi decimo quinto e vigesimo pri- 
mo, gli Ebrei Dottori confessano non potersi di al- 
tri intendere che del Messia (i). 

Lo stesso pur dicasi de' passi Davidici poco fa 
citali iutorno alla divina tigliuolanza del Verbo (a); 
lo stesso della concordia tra il lupo e l'agnello, 
che per consenso unanime de' rabini, al solo Messia 
si riferisce (3) ; lo stesso infine della famosa testi- 
monianza del capo 53 d' Isaia, che in particolare R. 
Makir afferma a buon diritto non potersi intendere 
che del Messia; ed a tal elle ito finge che Dio nella 
creazione delle cose avesse dimandato all'anima del 
Messia , se mai dopo il lasso di alcuni anni sarebbe 
stata pronta a redimere il genere umano, ed a pren- 
dere sopra di sé le di lui infermità, come è stato 
quindi da Isaia predetto; e che l'auima rispondesse 
che avrebbe fatto lutto ciò assai volontieri (4). I» 

(i) D ,l ?nn#~nOD Nel Midr.isch Teelim, uel libro *W:Sn 
r"nrUO T«l»ud Saucdrim. Capi ul. 

(a) 1\. Mojse Hadarsan ; R. Jaudio (iaou. Il medesimo si trova 
presso Isaac Aramali, e nelle slesse Pandette Judaiche ed altrove. 

(3) 1 Talmudisti iu diversi luoghi ciò insegnano. 11 medesimo 
•i trova nel O'Tin tHlO Midrasch Tbebdl.m, e in rVStn3 
HJap Beresith Ketanna presso Salamon Jarchi e R. Maimooide. 

(4) R.Mak.r nel suoSjH np3tf Avcad Rodici . polvere dal 
droghiere. Questo librclto del cilulo Rabbino così intitolato, c dt- 

5 
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effetto questo vaticinio è sì chiaro, e moltissimi dotti 
Giudei ne sono stati commossi a segno che dallo 
studiarlo ho uno diminuita di molto, come attesta 
iluezio, la loro avversione alla Religione Cristiana, 
e qualcuno di loro, colpito da questo vaticinio, l'ha 
abbracciata, come a cagione di esempio il famoso 
Isacco Levita, che da sé stesso il confessa (i); e se, 
dopo un nome grande e famoso fìa lecito citarne uno 
piccolo ed oscuro, posso ancor io mettermi in que- 
sto novero; poiché debbo confessare che questo va- 
ticinio mi ha in peculiar modo scosso, e con esso e 
per esso la grazia divina ha in me trionfato di ogni 
resistenza . 

Della seconda classe poi di Profezia, ovvero di 
quelle, che hanno un doppio senso, l'uno impro- 
prio, pel tempo, in cui furono fatte, e l'altro lette- 
rale pel tempo del Messia, cui si re feriscono, sono 
le seguenti: le benedizioni, che in Àbramo, Isacco 
e Giacobbe avrebbero ricevute tutte le genti (a); il 
Profeta, che Mosè promise dopo di sé al popolo 
d'Isracllo, che dello stesso Mose avrebbe sostenuto 

viso in tre trattati» il primo de' quali tratta de' dolori del Messia , 
del tempo della sua venuta , de' segni della redenzione , delle 
guerre e della distruzione di Edom, della risurrezione de' morti, e 
del secolo futuro. Il secondo delle pene e dei preinii e del Para- 
diso e dell'inferun. Il terzo della tradizione orale di Mosè e della 
creazion dell'uomo. Si vegga Giovanni Buxtorlio nel suo libro 
intitolato « De Abbreviaturis Hebraicis, cui acecsserunt operis 
Talmudici brevis recensio, item Bibliollieca Rabbinica pag. a;o. 

(i) Joan. Isac. Levit. Defens. veritat Ebraic Script, lib. 9. 

(i; ■ Benediceutur in iis ( inaliamo, lsancco , et Iacono ) et 
• in semine eorum cuuctae tribus tcrrae. » tieu. 19 ,3} et 18» 18 i 
ai , 18. 26, 4. u8. 
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le veci , e perpetuato l'insegnamento , secondo la pre- 
ghiera, che ne avevano fatta gl'Israeliti; e per mezzo 
del quale Dio promise di far sentire al popolo i suoi 
Oracoli, e di zelarne l'adempimento (i); il Ggliuolo, 
promesso da Dio a Davidde, che avrebbe a Dio stesso 
edificata la casa, il cui regno sarebbe slato fermo e 
durevole; ed il cui trono sarebbe stato fondato sull' 
eternità ; e di cui Dio stesso dichiarava di esser Pa- 
dre, e di averlo in conto di figliuolo (2) : la voce di 
pianto e di duolo inconsolabile, che Geremia diac- 
cile si sarebbe udita in Rama (3): l'intero Salmo 

(1) » Propbetam de gente tua, et de fratribus tuis, aicut me, 
>' suscita lui tibi Dominus Deus tuus: ipsum audies, ut listi a 
- Domino Deo tuo in Horeh quando concio congregala est alque 
» disiali: Ultra non audiatn tocchi Domiui Dei mei , et ignein 
» liuuc maximum amplius non videbo, ne moriar. Et ait Dominus 
» m<hi: bene omnia sunt locuti. Propbetam suscitano ... Et ponain 
» verba mea in ore ejus, loqueturque ad eos omnia, quae praerr- 
» pero illi . Qui autem veiba ejus, quae loquetur in nomine meo 
w audire noluerit, ego ultor existam . « Deuterou cap. 18, i5« 
L'Apostolo S. Pietro ( act. 5, aa); ed il S. Protomartire Stefano 
(ibidem 7, 5;.) in questo passo non iscorgono ebe una profezia, clic 
riceve in G. C. la sua vera e piena applicazione. 

(3) « Cum completi fuerint dies tui , suscitano servum meum 
» post te, qui egredielur de utero tuo; et fìrmabo regnum ejus: 
» ipse aedificabit domum nomini meo, et stabilnim tbronum re- 
» ani ejus usque in sempitcruum : ego ero illi in Patrem ; et ipse 
» erit nulli in filium. » u. Sam. 7, i 3. E l'Arcangelo Gabrielle 
fece evidentemente allusione a questa profezia, allorché anuonziù 
a Maria Vergine l'incarnazione del Verbo divino quasi colle slesse 
parole, con cui era stato annunziato mille anni prima a David. le 
poiché disse: « Hic erit magnus et filius altissimi vocabitur. Dabit 
» illi Dominus Deus sedom David patria ejus, et regnabit in domo 
» Jacob in oeternum et regni ejus non erit finis. » 

DHmn »aa im yoco noia *?ip (3) 
»a ma ororr? nano ma V naao 



settantesimo primo, nel quale si dice. » Resterà col 
» sole e prima della luna; dominerà dall'uno all'al- 
» tro mare; dall' un capo all' altro del mondo, e ri- 
» scuoterà le adorazioni e gli omaggi di tutti i Re e 
» di tutte le genti (i)». 

11 salmo quarantesimo quarto, in cui si parla 
della singolare bellezza e della unzioue della grazia 
del più bello ira' figli degli uomini (a): ed altri mu- 
niti luoghi del Sacro Codice antico, i quali, intesi 
veramente de tigli de' Patriarchi, di Giosuè, di Sa- 
lomone, di Dav idde, non hanno che un significato as- 
sai improprio e ristretto: e litteralmente non si com- 
piono che in G.C. E di fatti, come argomenta S. Pao- 
lo, di quale Angiolo, non che di qualuomo, può mai 
Dio, aver detto con tutta Verità: Voi siete il mio 
figlio. Ed altrove: Io gli sarò Padre, ed esso sarà mio 

secondo la Volgata . « Vox in excelso audita est: lame ntationis, 
» iuctus et fleius, Rachel ploratili» filios suos, et nolenlis conso- 
- lari super eos , quia «ou suol . » Jerem. cap. 3i, v. i5. Del senso 
di questa profezia S. Matteo non lascia alcun dubbio, facendone 
l'applicazione alla desolazione delle Madri di Betlemme per la 
strage de' loro figliuoli ordinala da Erode. (Malt. », 17») 

secondo la Volgata « Et permanebit in sole et aule luuam. . . Do- 
li minabitnr a mare usque ad mare, a flumiue usque ad termino» 
» orbis terrarum ... Et adorabunt eum omnes reges terraej omnes 
» gentes servient ei . » Psal. 71,5, 8, 11. 

p 7y si'ronwa in pvn cn« jtsw (v 
'grjWh WBfm p-iirnann Wjft ows spia 
sanano jW jetr ynb* otòk ^rwo p 

secondo la Volgala. « Spcciosus forma prae filiis bominum: diffusa 
•»t gratta in labiis luis; uroplcrea unxit te Deus oleo laeliliae. • 
Fsal 3, 8. 



m 5T 

vero Figliuolo (1) ? Di qual uomo può dirsi con tutta 
verità che saranno, in esso benedette tutte le genti, 
che trasmetterà fedelmente al popolo gli Oracoli di 
Dio; ed avventurato! chi lo avrebbe udito, ed infe- 
lice! chi gli sarebbe stato ribelle ed incredulo? Di 
qual re si può dire che avrebbe regnato nell'univer- 
so, che avrebbe riscosso gli omaggi e le adorazioni 
di tutti i Re, e che ne sarebbe stato il regno immor- 
tale ed eterno: se ciò non intendesi di Colui, del quale 
disse l'Angiolo alla Vergine, che dovea partorirlo: 
• Egli sarà veracemente Grande; figliuolo di Dio 
- sarà il suo nome; Dio gli darà il soglio di Davidde, 
» regnerà in Giacobbe, ed il suo regno non avrà 
» giammai fine? * Perciò i Salmi citati, come ancora 
quello, in cui si dice che gli Angioli lo adoreran- 
no (2); e che il suo trono brillerà come il sole al co- 
spetto di Dio (3), i più illustri Ebrei dottori li vo- 
gliono assolutamente intesi del Messia (4). E sul sal- 
mo settantesimo primo in particolare il Massimo 
Dottor Sm Girolamo così si esprime. « Essendo co- 
li» stame della Divina Scrittura di premettere le figu- 
» re alla realtà; sotto il nome di Salomone ha de- 

[1 Cui enim dixit aliqoando Angelorum (Deus): filius mena 
es tu; ego hodie geouì le? el rursura: Ego ero illi in Patrera, et 
ipse erit mini iu filiuin? • Hcbre. 1, 5. 

secondo la Volgata. « Adorent euro omnes angeli ejuj. » Ps*l. 96, 7. 

:naj wvd kosi (3) 

secondo la Volgata. « El ihronus eju* sicut sol in con spreto D«ì • 
Psal. 88, 37. 

(4) Aben« Eira Q'^.in CH'IO Midrasch Theillim, lib. Si- 
phre, R. Selomoh Tarcbi, R. Datid Himchi, e Saadia Gaoo. 
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» scritto le glorie del Salvatore del mondo; avve* 

* gnachè quello che ivi si dice di Salomone non può 
t» a lui convenire per alcun conto. E come può di 
» Fatti dirsi con tutta verità di un Re terreno: che 
» esso ha esistito col sole, ed innanzi la luna; che 
» ha esleso il suo dominio dall' uno all'altro emisfero 
» e sino ai confini del mondo; che tutte le genti gli 
i» si prostreranno, che il suo nome precede la esi- 
» stenza del sole; che tutte le tribù della terra sono 
» in lui benedette? Solo dunque in parte e quasi per 
» ombra ed in modo figurato siffatte cose sono state 

* di Salomone pronunziate; ma in G. C. solamente 

* in tutta la perfezione della lettera, ed assolutameli- 
» te si adempiono (i) » . 

Finalmente, la terza classe delle antiche profe- 
zie che hanno la loro letterale applicazione nell* Anti- 
co, e la loro applicazione mistica o allegorica nel 
Nuovo Testamento, comprende tutta la parte storica, 
tutta la parte cerimoniale, tutta la parte morale del 
Sacro Codice primitivo (2). 

(1) « Hic est mosScripturae Sanclae, ut futurorum verltatem 
» praemiltat in Tvpis, juxta illud quod de Domino Salvatore in 
h 1'. salmo yi dicitur, qui praenotatur, Salomonis, et omnia quae de 
» eo dicuntur Salomoni non valent convenire. Nec enino perman- 
» sii ille curo sole et ante lunam , in generatiouem generationum ; 
» neque domioatus est a mari usqne ad mare, et a (lumino usque 
» ad tcrminos orbis lerrarum, nec omnes gentes servierunt ei; ne- 

* que ante solenti permansa nomen ejus; nec henedictae siiti t in 
» ipso omnes tribus terrae. Ex parte autem, et quasi in umbra, et 
» imagine veritatis in Salomone praemissa sunt; ut in Domino Sal- 
» vatorc perfectius implerentur. S. Hierom. In Daniel, il. 12. 

(2) Affinchè più agevolmente si comprendalo sviluppo di que- 
kte mie asserzioni ricbiamoalla mente de'miei lettori alcune autorità 
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Perciò la storia di Adamo e di Eva, di Caino e 
di Abele, di Noè e de'destini de' suoi tre figliuoli, di 
Giobbe e di Melcbisedecco, di Abramo e delle sue 
due Consorti, di Isacco e d'Ismaele, di Giacobbe e 
di Esaù; di Giuseppe e di Benj a mino , di Mose e di 
Aronne, di Giosuè e di Gedeone, di Davide e di Sa- 

del mio Angelico. Leggesi nella Pr. Sec. Partis. Quest.ioi. Art. 11 in 
corp-« Finis praeceptoruracaereraooialiura est duplex.Ordiuabanl » r 
enim ad cultum Dei prò tempore ilio, et ad Jigurandum Christum; 
•icut etiam verba Prophetaram sic respiciebant praesens tempus 
quod etiam in fignram futuri dicebanlur, ut Hieron. dicit super Os. 
( sup. illud. cap. i. Abiit.et accepit.) Sic igitur ralioues praecepto- 
rura caeremonialium veteris legis dupliciter accipi possunt. Uuo 
modo ex rat in ne cultus divini, qui erat prò tempore ilio observHO- 
dus : et rationes il Ine sunt literales, sive pertioeant ad vita min ni ido- 
latrile cultum , sive ad rememoranda aliqua Dei beneficia, sive 
ad insinuandam excellentinm divinam,vel etiam ad designandam 
dispositionem mentis, quae lune requirebatur in colentibus Denm. 
Alio modo possunt eorum rationes assignari, seenndum quod or- 
dinantur ad Jigurandum Christum: Et sic habent rationes figura- 
le* et mysticns; sive accipiantur ex ipso Christo, et ecclesia, quod 
perlinent ad al1egoriam;s\ve ad mores populi Christiani, quod per- 
linent ad mornlitatem: sive ad statum futurae glorìae, prout in eam 
« introducimor per Christum quod pertinet ad anagogiam. » E nel- 
l'art. 6. dell'istessa questione dicesi: « Cultus legis figurabat my- 
sterium Coristi, unde omnia eorum gesta figurabant ea, quae ad 
Christum perlinent . » E nella quest. ìoj. Art li. ad secundum, 
trovasi n Populus Judaeorum ad hoc electus erat a Deo, quod ex 
eo Christus nasceretur. Et ideo oportoit./o/um illius populi statum 
esse propheticum et fìguralem, nt Ang. dicit con tra Faustum . 
(lib. a*, c. i{. in princ. to. 6. ) Et propter hoc etiam judicialia illi 
populo tradita magis sunt figurali a t quam j ud icialia a li is populis tra- 
dita, sicut etiam bella, et gesta illius populi exponuntur ravstice, non 
autem bella, vel gesta Assyriorum, vel Romanorum, qoamvis longe 
< lari ora. secundum hnmines fuerint. • E nella Quest. 107. Art. IH. 
ad primum. Omnia, quae credenda traduntur in novo testamento 
explicite et aperte, traduntur credenda in veteri testamento, sed 
implìcite et sub figura-. Et secundum hoc etiam quantum ad cre- 
denda lex nova continetur in veteri. 
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Ininmir : di tutti in somma i più illustri personaggi, 
che vennero iti gran fama presso la Ebrea nazione o 
per merito di virtù , o per gloria di divina sapienza, 
o per vanto di valor militare: come ancora tutta la 
6io ri a del popolo Ebreo, della sua uscita dell' Egitto 
sino alla caduta del suo impero, le sue vicende, i 
.suoi disastri, le sue vittorie, la sua religione, le sue 
leggi, e persino le stesse cose inanimale, come il Mar 
rosso, l'Arca, il Deserto, il Serpente di bronzo, la 
Manna, la Pietra , il Roveto , ed il Tabernacolo colla 
sua suppellettile, ed il Sacerdozio co' suoi gradi, i sa- 
crifici co'loro riti, il Tempio colle sue divisioni: tutte 
queste cose hanno un doppio senso o significato; poi- 
ché da una parte sono storie e avvenimenti veri e 
reali, sono usi o cerimonie, che veramente ebbero 
uno scopo nel tempo e nelle circostanze, cui nella 
Scrittura immediatamente si riferiscono; e dall'al- 
tra parte agevole ila conoscere che hanno un senso 
alle gorico(i) pel tempo futuro ,in quanto figurarono 
personaggi di gran lunga più nobili , avvenimenti di 
gran lunga più importanti, misteri di gran lunga più 
sublimi: ed in conseguenza sono ancor esse tutte sif- 
fatte cose una vera e solenne profezia (a) . 

(i) Aixt/ov oov Trp&lTov, otì 7ro»oì jr/»oyr,7ai irovroJarw; t« 
mpì X/>tffToO M uiv<Tì «ìv»7f*aT<MV oi ài tft àilr.yo piai « 
Tpo'tr« rivi; Si xait auT07i|u. Origen. Conlr. Cds. lib. 1. 

(a) « Ea i pia est simplex Gdesqua crediinus'antequaui cogno- 
» scainus suporemìnentem scieotiam rharilalis Christi, ul iroplea- 
» mar iu omnem pleniludinem Dei ) non «ine causa di->pensatio- 
» nem Immilligli-, ejus, qua huniamlas nalus el passus e»t, a pro- 
» phetii per prophelicaiu geuteiu, per proplielicum populun, per 
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Di falli, secondo S. Paolo, l'Adamo primo, il 
vecchio Adamo, l'Adamo terrestre , come esso lo 
chiama , (i) non è che figura, dell'Adamo nuovo, 
dell'Adamo secondo, dell' Adamo Celeste che è G. 

eoo- 

La prima Donna tratta dal di lui fianco, non è 
che la figura della Chiesa uscita dal costato del Salva- 
tore (3). La voce messa dal sangue di Ahele è figu- 
ra del sangue del mediatore del Nuovo Testamen- 
to (4)- Le due Mogli di Abramo Sara ed Agar co* loro 
rispettivi figliuoli rappresentano i due Testamenti, 
la Sinagoga e la Chiesa, il popolo Ebreo, ed il po- 
polo Cristiano, l'uno rigettato, l'altro prescelto (5). 

Melchisedecco non ha adombrato cheG. C. nato 
in terra da Madre senza Padre, come in Cielo, è ge- 
nerato dal Padre senza Madre , e la purezza , e la san- 
tità, la perpetuità del suo Sacerdozio (G). 11 passag- 

» propheticam regnimi tanto ante predictam. » Aug. adversus 

Fauaturo Manici) tal». la-Cap. 46. 

(i) « Primi» homo de terra terreuns, secundus homo de coelo 

»> codesti* . » I. Coriiith. i5, 47. 

(a) « Adae, qui esl forma futuri. » \\> m 5, i4# 

(3; « Qui* membra sumus corporis ejus, de ossibus ejus. » 

Ephes. 5, 3o. 

(4) « Et testamenti novi medialnrem .Tesum et sanguinis asper- 
aionem melius loqucnlem quam Abel. » Hebrae. ia, *4. 

(5) « Scriptum est quoti Abraham baimi! duns fìlins.unum 
»de ancilla et alierum de libbra. Haer, sunt per allegorici» dirla; 
» baec emm sunt duo lestamente. » Gala!. 4» *•>« E S. Tommaso 
coitientauilo questo pa>so dice; « Possunt per islns duos st-iiicet, 
Fidum ancillae, et fìlium liberae doo populi »cilicet Jutheorum et 
(leni iu in desigoari. » Vid. Commeo. Aog. Doct. Ad Gal. Cap. 4, 
Lect. 8. - 

(ti; « lite enim Melchisedech »... «ine patre, aine moire, »in« 



gio dell' Eritreo significa la vocazione de' gentili, la 
iNuvola, il battesimo; la Manna, il cibo spirituale 
de' cristiani ; l'acqua miracolosamente sgorgata dalla 
pietra nel deserto, la grazia, che sulla Chiesa si 
spande da G. C. (i). Finalmente il Tabernacolo ar- 
tefatto è la figura del Corpo del Signore, opera dello 
Spirito Santo. Il sangue delle antiche vittime rappre- 
senta il Sangue di G. C. il Sonda Sanctorum, il cie- 
lo, in cui G. C. è entrato portando le vestigia delle 
sue piaghe, ed il merito del suo sacrificio, del che 
era un'ombra l'ingresso, che ogni anno faceva nel 
Scinda Sandorum il Pontefice degli Ebrei (2) . Per- 
ciò appunto il Salvatore medesimo, coli' applicare a 
sè stesso alcune figure del Vecchio Testamento , ha 
dato abbastanza a divedere che tutte lo riguardavano. 
E chi mai, se porta egli stesso non ce ne avesse l'espli- 
cazione, avrebbe mai conosciuto che il Serpente di 
bronzo innalzato da Mosè nel deserto a salute di un 

«genealogia, ncque initinm dierum, neque finem vitae ha ben s, 
» assi mi lai us autcm IH io Dei , manet Sacerdos in aeternum. » 
Hebr. 7, 3. 

(l* « Nolo enim vos ignorare, Fratres, qooniara Palres nostri 
» oranes sub nube fuerunt, et omnes mare transierunt, et onines 
»> in Mojse baptizati sunt in nabe et in mare; et omnes eandem 
» escam spiritalem manduca veruni ; et omnes enndem potum spi- 
» ritalem biberunt. Bibebant antera de spiritali consequente eos 
» petra. Petra autem e rat Christus .. . Haec autem omnia in figa- 
» ris contingebant illis. » I. Corinth. io, 1. 

(2) « Christus assistens Pootifex futurorum bonorum per am- 
» plius et perfectius Tabernaculum non manu factum, neque per 
» sanguinerei hircorum, sed per proprium sanguinem introivit se- 
>» mei in sancta . . . Neque ut saepe o fiera t, quemadmodnm Pnnti- 
» fex intrat in sancta per singulos annos in sanguine al enc . . . l'm- 
» brani habenslex futurorum bonorum » Hebr. 9, 17, »£, et 10,1. 
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popolo, era la figura del suo corpo sospeso sulla croce 
per la salute e la vita di tutti i popoli, che avreb- 
bero creduto in Lui (i)? Che la manna era figura 
dell' Eucaristia (2) ? Che Giona nel seno della balena 
significava la sua permanenza nel sepolcro e la sua 
risurrezione (3)? E che altro vuol egli signiGcarequel 
continuo ripetere che ne fanno gli Evangelisti che 
« G. C. ha adempito ciò che nella legge Mosaica stato 
1» era prescritto? » E che altro rileva quel ripetere che 
fa continuamente ancora lo stesso Cristo che « Mose 
ha scritto di Lui (4)? » Se non che tutto il Pentateuco 
non solo colle sue profezie, ma colle sue divine isto- 
rie altresì, non che colle sue cerimonie e colle sue 
leggi ; non ha fatto che figurar Lui, e adombrare an- 
ticipatamente i suoi misteri e la intera sua vita? 

Ora queste tre differenti classi, non solo di detti 
e di oracoli, ma di riti, di cerimonie, di leggi, di 
persone, di storie assolutamente profetiche, di cui 
non abbiamo qui accennata che una piccolissima 
parte, abbracciano e comprendono in sé tutto intero 
il Testamento Antico. 

Imperciocché questo Codice augusto, come di 

(1) h Si c 11 1 Moyses exaliavit serpentem in deserto, ila exaltari 
» oportet filium nomini*; ut oronis qui credit io eum non pereat, 
» «ed babeat vilam ueternam » Joan. 3, 1 \. 

(a) « Non sicut manducaverunt patres vestri manna et mortui 
» suni; qui manducai meam cameni, vivel in aeternum. » Joan. 
3.49. 

(3) « Sicut fuit Jonas in ventre ceti, sic erit filius hominis in 
» corde terrae. » Matt 1 ?, [o. 

(4) Si crederctis Moysi, crederetis et tnibi: de Me cnim ille 
icripsit. » Joan. 5, 49. ^— 



per sè manifestasi a chiunque vi fissi colla dovuta 
attenzione lo sguardo, oltre i precetti morali, che 
sono di tutti i tempi e di tutti i luoghi, contiene tre 
parti: la parte dottorale, o profetica propriamente 
delta , la parte cerimoniale o legale, e la- parte isto- 
rica;e ciascuna di queste tre parti è contenuta in 
una delle tre classi di profezie, che abbiamo indica- 
te. La parte dottorale, o profetica propriamente det- 
ta si contiene nella prima classe di profezie, cioè di 
quelle, che riguardano solamente ed unicamente il 
Salvatore del mondo. 

La parte cerimoniale o legale si contiene nelle 
profezie della seconda classe, che solo figuratamente 
si riferiscono a) tempo in cui furono fatti, e letteral- 
mente e propriamente riguardano G. G. La parte 
storica in fine si contiene nella terza classe di profe- 
zie, che, al contrario di quelle della classe superio- 
re, letteralmente riguardano il tempo antico, e figu- 
ratamente al nuovo si riferiscono. Ora, da questa 
divisione deducesi naturalmente la conseguenza che 
abbiamo di sopra propobta, cioè, che, consideralo 
1 A Miro Testamento in sè stesso, e separatameule 
ed indipendentemente dal Nuovo, una parte di esso, 
cioè, la parte profetica propriamente detta, priva di 
fine scemerebbe di senso; la parte cerimoniale o le- 
gale avrebbe solo un senso materiale; la parte istori- 
ca, salvo qualche capitolo della Genesi, avrebbe un 
senso particolare, privato e ristretlo. 

Ed in verità, che la parte profetica, propria- 
mente detta dell'Antica Bibbia scemerebbe di senso, 
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se viene dalla nuova disgiunta, egli è evidente; poi- 
ché essendo tutta compresa nelle profezie della prima 
classe, le quali siffattamente l'avvenire riguardano 
che non ammettono, come gli stessi Dottori Lbrei 
lo riconoscono, alcuna plausibile e solida applica- 
zione al passalo: se, delle espressioni, de' passaggi 
differenti di questa parte dell'antico codice sacro, 
non si cerca l'applicazione o la significazione nel 
nuovo, esse, quatti più non dicono nulla, non signi- 
ficano nulla, uou presentano alcuna idea precisa, e 
non contengono alcuna verità; esse più non compa- 
rirebbero che ardite ligure, slanci di un entusiasmo 
sacro, ma incomprensibile, che l' incredulità, ap- 
punto per averli considerati fuori del tempo e della 
circostanza, in cui hanno un'applicazione rigorosa 
e reale, ha osato di dirli tratti ridicoli di una imma- 
ginazione in delirio. 

Inquanto alla pai le cerimoniale e lega le. è chia- 
ro altresì, che separata dal nuovo Testamento, non 
ha più che un senso materiale e ristretto, impercioc- 
ché la Circoncisione, la Consacrazione de' primoge- 
niti al Signore, e la loro Redenzione o ricompra col 
mezzo dell' offerta di un animale sostituitovi; la Ma- 
ledizione contro il colpevole; le Purificazioni e le la- 
vande, i Sacrifici di specie diverse, la mondezza o 
immondezza delle vittime; la Giovenca Rossa , il 
Capro Emissario, sopra del quale il popolo metteva 
i suoi peccati e pronunziava gli anatemi , il Sagric- 
elo fuori dell'abitato, l'Agnello pasquale ed il modo 
d'immolarlo; il Tabernacolo, l'Arca, il Tempio, il 
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Sacerdozio co' suoi ordini, co'suoi riti, colle sue ve- 
sti menta ; le differenti solennità, in particolare le 
cerimonie della Pasqua: tutte queste cose conside- 
rate in sé medesime e separatamente dal tempo, in 
cui esse avrebbero avuta una significazione più vera, 
e però più nobile, più augusta; non comparireb- 
bero die riti alquanto superflui, osservanze inutili, 
sterili cerimonie, ed una specie di sacra mitologia 
solo necessaria a sapersi per intelligenza di alcuni 
passi del Codice Sacro; presso a poco come si studia 
la greca mitologia per l'intelligenza de' Classici an- 
tichi , per motivo di sterile istruzione, e non già per 
fine di solido e morale ammaestramento (i). 

Finalmente la parte slorica della Vecchia Scrit- 
tura è ancora certo che, considera tu in sè stessa, non 
ha più che un senso particolare, privato e ristret- 
lo(2). 

Ed in fatti, toltine, come bo detto, i primi 
capitoli della Genesi, in cui si contiene la storia 
dell'universo e dell' infanzia del genere umano, che 
souo perciò di un generale interesse; la parte storica 
de'Libri santi antichi non presenta che una serie di 
avvenimenti tutti proprii e particolari di una sola 
nazione. Or, questi avvenimenti, di poca importan- 
za sotto il punto di vista puramente politico , sono 

(1) Io non pretendo di biasimare le cerimonie dell'amica Si- 
nagoga; so che Iddio non può comandare cose superflue ed inu- 
tili, ma avendo cgl« voluto che rispondessero ad uu fiue, togliendo 
questo per cui furono dallo stesso Dio comandate, dico che tali 
comparirebbero. 

(2) Si vcgguno le autorità sopra citate di S. Tommaso. 
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solamente preziosi sotto il punto di vista religioso, 
cioè a dire in quanto ci rappresentano le vicende di 
un popolo dal quale è nato il Salvatore del mondo 
secondo la carne; di un popolo che ha servito a figu- 
rarne, ne' suoi più grandi personaggi la vita, a di- 
sporne le vie, ad essere una vera preparazione evan- 
gelica ; di un popolo degno perciò di fissare partico- 
larmente l'attenzione degli uomini, come è stato de- 
gno di essere lo scopo di una particolare provviden- 
za di Dio; di un popolo che, in lutto ciò che lo ri- 
guarda, essendo come il popolo precursore, il popolo 
prq/'etico del mondo cristiano, diviene altresì il po- 
polo antenato del cristianesimo: la sua storia diviene 
la nostra storia; i suoi grandi eroi, gli eroi nostri ; i 
suoi Patriarchi,i nostri Padri nella fede; poiché tutti 
gli av venimenti dell' aulica Sinagoga hanno strella 
relazione con quelli della nostra Chiesa. 

Ma se le storie dell'Antico Testamento non si 
riguardano coll'occhio fisso nel Nuovo; queste rela- 
zioni preziose, questi rapporti sublimi capaci di ri- 
svegliarne in noi un verace e solido interesse, scom- 
pariscono, si dissipano, si dileguauo. 11 popolo Ebreo 
diventa per noi una nazione, la cui storia ci è tanto 
più indifferente, quanto nell'ordine politico gli avve- 
nimenti delle nazioni occidentali non hanno quasi 
verun legame con quelli delle nazioni dell'aulico 
Oriente. Gli Ebrei diventano per noi come gli anti- 
chi Medi, Persiani, Caldei, Egizi; poiché il regno di 
quelli, come di questi cadendo, ha sepolto ancora 
nelle sue rovine ogni sua politica vita. 
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È vero che vi sono degli eccellenti principii di 
morale, in peculiar modo ne' libri della Sapienza; 
ma che monta se non ben poco ogni altro libro mo- 
rale a coloro che hanno il vanto di possedere il Van- 
gelo di G. C. (i). 

È vero che vi sono degli esempii di sublimi vir- 
tù; ma vi sono degli squarci, de' fatti, ed anche de- 
gl'interi libri, come la Cantica, che, grandi, subli- 
mi, interessanti in quanto sono misteriosi, figurati- 
vi y o profetici, considerati in loro medesimi potreb- 
bero in qualche luogo e per alcuni divenire perico- 
losi; ed è perciò che presso gli stessi Ebrei n'era alla 
moltitudine e particolarmente ai giovani, interdetta 
la cognizione o la lettura . 

È chiaro pertanto che se il Testamento Antico 
si considera e si studia indipendentemente dal Wuo- 

(O Non è gran tPtnpo che perfino uno de* più ilotli Kbrri cioè 
Moisè Meodelssohn filosofo sommo di Berlino, e nolo alla Repub- 
blica letteraria pel suo Fedone, ha mostralo iu quanta venera- 
zione teneva la morale Evangelica. 

Eccole sue prpcisc parole: . l/éloigneraent de votre réligion 
» que j'ai f.«it conoatlre à vous et à vos amìs n'a pas diminué de- 
» puis moti rcspect pour le caractère moral de sou foudalcur.» 
Réponse du Juif Vlovse MendeUsohn à l'Epltr • déilicatoire d<* M. 
Levntcr. Veili les Icitres juives du célèbre Mendolssobii ec. 8." • 
Francfort 1771. p. «4» 

Ed al testimonio pare m'appello de' Do isti, avversi quanto 
gli Ebrei , e forse ancor più a Gesù Cristo ed alla sua Religione, i 
quali non hanno potuto non confessare la purità de'suoi costumi, 
l'elevatezza delle sue massime. Ecco come parla Rousseau : « Esl 
» cela le ton d'un eulhousiaste , ou d* un ambilieux sectaire? 

• Quelle douceur , quelle purelé daus ses moeurs ! quelle éléva- 

• tion duns ses maxime*! » Rousseau limile tomo 111, p. 179. Vedi 
anche V Esprit etc. de Rousse«u p. is. 
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vo, una parte di esso perde in qualche guisa il signi- 
ficato, la dignità e l'importanza. 

Da ciò, tre inconvenienti gravissimi per conse- 
guente ridondano. i.°Che perdendo così questa par- 
te del deposito della Rivelazione in alcuni luoghi il 
vero lume, che la rischiara, la guida sincera che ne 
dà la vera intelligenza, è esposta ad essere interpre- 
tata in un modo assurdo o ridicolo, e perciò ad es- 
sere sconciamente sfigurata. iP Che perdendo così 
l'argomento il più solido, la prova la più sensibile e la 
più ev idente della sua diviuità, si espone ad essere 
arditamente rivocata in dubbio. 3.° Che perdendo 
così pregio ed interesse, si espone ad essere orgoglio- 
samente disprezzata; e di fatti dal volere considerare 
solo in sé medesimo il Sacro Codice Antico, i Rab- 
bini moderni lo sfigurano, gì' increduli in tutto o in 
parte lo rigettano, gl'indifferenti lo disprezzano. 
Vediamolo a parte a parte. 

I. E in quanto a' Rabbi ni. Egli è certissimo che 
essi, salve pochissime eccezioni, hanno, ne' loro mol- 
tiplici libri pubblicati sulla Sacra Scrittura, messe 
in campo tante inezie, tante assurdità e tante strava- 
ganze, che, se si volesse stare anche in piccolissima 
parte alle interpretazioni , che essi hanno dato del 
Sacro Codice, non sarebbe più possibile il riguar- 
darlo e ritenerlo come divino: tanto sconci e sì ma- 
uifestameute indegni di Dio sono i sensi, che da loro 
si attribuiscono agli oracoli santi. 

La ragione di questa scandalosa licenza de'Rab- 

4 
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bini nell' interpretare i Libri santi, il Dottore Ma i- 
i Muniti»! sembra che la riconosca nella mancanza dui 
Sinedrio, o di quella sacra autorità pubblica, ebe 
decideva inappellabilmente e terminava tulle le que- 
stioni di Religione, poiché dice che lo stabilimeuto 
di questo Sacro Tribunale, che già esisteva presso 
l'Ebrea nazione, « Era stalo un ritrovalo della più 
» alta sapienza riguardo alla Legge; ed iusiememente 
» un mezzo da prevenirne tutti gì' inconvenienti, nei 
» quali, coli' andare de' tempi, cadde la Legge me- 
» desima, cioè adire la diversità delle opinioni, la 
» perplessità e i dubbii stessi che ordinariamente na~ 
* scono dalla parola scritta e depositata in un libro: » 
e da ciò, soggiunge, « provengono le dissensioni, le 
» controversie, gli scismi, le selle ed una terribile 
» confusione. Altre volte però tulio si termina va colle 
» decisioni del gran Sinedrio, come io l'ho dimo- 
» strato ne* miei commentari sul Talmud, e come la 
i» slessa Legge ne rende testimonianza (i). » Ed in 
\erità, più non esistendo presso gli Ebrei quell" Au- 
torità sovrana, che sola era rivestita del diritto d' in- 
terpretare il Sacro Testo , ed era la depositaria di 

(i) « Atque bacc fuit summa sapicntia circa Lcgcra nostrani, 
- qua fugiebantur et vitabantur illa in quac sequenlibus tempori- 
» bus incidit: varietatcs, uempe et perplexitates senteutiarum ac 
» opinionum , dubia item quac oriri solenl ex sermone scripto et 
» in librum relato ... Ex quibus poste» oriuntur inler bomines 
» dissentiones, coutroversiae, schismata et sectae in negotiis et 
» comerciis magna confusio. Sed tum uegotium omue crai penes 
» Sjnedrium raagnum, sicut exposuimus in Comentnriis nostri* 
» Talmudici* . et sicut de ea lex ips» teslatur. n Maimonidcs nel 
□TOJ H^lìO More Nerocbim , Pari. I, Cap. n\. 
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quelle tradizioni coli* aiuto delle quali soltanto esso 
polca essere legittimamente interpretato, egli è chia- 
rissimo che gli Ebrei , circa i passi della Scrittura 
che riguardano il Messia , che, per essi , deve ancora 
venire, si ritrovano nella stessa posizione, in cui si 
sono messii protestanti circa i passi della Scrittura, 
che riguardano il Messia di già venuto: poiché quelli 
più non avendo il loro sacro Sinedrio; e questi ne- 
gando l' autorità della Chiesa nel decidere le scrii 
turali controversie , si trovano, gli uni e gli altri, per 
T interpretazione della Scrittura, abbandonati alla 
debolezza ed alla licenza del loro senso privato, alla 
incertezza delle loro congetture. Perciò non dobbia- 
mo recarci a stupore se ciascuno intendendola alla 
sua foggia, e non trovando mezzo di accordarsi fra 
loro sopra il vero senso di un sol passo de' Libri san- 
ti; per gli uni, come per gli altri , la parola di Dio 
sia e lo deve naturalmente essere, la sorgente di di- 
spute interminabili, di variazioni continue, di opi- 
nioni discordanti, e d' interpretazioni capricciose e 
ridicole. Se nonché, indipendentemente da questa 
ragione, della quale non pretendiamo affatto di in- 
debolire la forza , e di mettere in dubbio la verità; 
ve n'è ancora un altra, che spinge i Rabbini a quelle 
assurde e sconce interpretazioni de' Libri santi, alle 
quali si sono abbandonali ; ed è appunto quella , della 
quale qui andiamo trattando, cioè, di avere, per ti- 
more d'incontrarsi in Gesù Cristo, ed essere astretti 
dalla forza della evidenza a riconoscerlo pel vero 
Messia di Giacobbe, di avere, dico, contro il costu» 
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nie e la perenne tradizione de' loro maggiori, cessato 
di riguardare il Sacro Codice come misterioso e come 
profetico; di fermarsi alla sola nuda lettera della 
Legge; di prenderla nella materialità della espres- 
sione; di limitarne il senso solamente al tempo, che 
precedette la nascita di G. C. e non a quello che l'ha 
seguita. Si ascolti a questo proposito il Garpzovio: 
« Tutta la Teologia degli antichi Dottori Ebrei, dice 
» egli, era divisa in due parti, delle quali l'una con- 

* tene vasi nel libro detto Bereschith, e l'altra nel 
» libro chiamato Mercaba. La prima era, dirò così, 
» positiva ed avea per oggetto l'indagare el'inse- 
» gnare la Religione come si trova da Dio stesso ri- 
» velata nelle divine Scritture, e che abbraccia il 
» Dogma, la Morale, il Culto. L'altra parte era me- 

* ra mente mistica, ed avea per oggetto il conoscere 
» i misteri, che si nascondevano nella stessa Religio- 
» ne, che si proponeva nella prima parte, e che quasi 
» tutta è figurativa (i) . Ora siccome la setta de' Fa- 

* risei , i di cui errori sono passati per retaggio a' mo- 
» derni Rabbini, faceva consistere tutta la Religione 

(i) « Videntur mibi autiquiores totam Theologiam in bas 
duas partes, opus Bereschith et opus Mercaba adacquate divisara 
voluisse, quariim ilia prò objecto haberet religionetn, prnut in 
Scriptura se Deus cognoscenduin coleodumque revelavit , quo 
omues fidei articoli, item omncs leges tuoi morales, lum caeri- 
moniates, tura foreuses, quatcnus obscrvandac crani in Eccle- 
sia el Republica Israelitica pertinent , haec vero mere esset fxu- 
cr)fltb»?!3C seu mystica et prò abjecto babcret mjsteria in Religione 
i)la,quae in maximum partem typica eral, im primis in forcnsium 
et caeriinonialium legutn observatione recondita.» Carpzovius,ln- 
troduc in Tbeolog. Judaic 



» nella pratica di cerimonie puramente sensibili ed 

* esteriori (perdendo di vista lo spirito vero della 
» legge e dei sacrifici che, efficaci solo per la fede, 
» non erano per loro stessi di alcun valore); così 
» quando questa setta divenne dominante, la parte 
» mistica o profetica della Teologia contenuta nel 
» Mercaba j in cui si parlava del Messia e dell'eflìca- 
» eia del suo sacrificio, poco o nulla si coltivò, e 
» tutta la Teologia si perdè in vane ed inutili speco- 
» lazioni scritturali, finché coir andare del tempo 
» cadde assolutamente in oblio • Invano R. Akiba 

* tentò di rimetterla in credito; mentre questo Dot- 
» tore non risuscitò la Teologia mistica, quale esi- 
» «te va allora quando era in fiore la Chiesa Ebrea, 
» ma quale oggi si ritrova nel libro Zoar Ha li ir , ed 
» in altre opere Cabalistiche, cioè, oscura ed astrusa, 
» ripiena di superstizioni e di baie , e poco meno 
» che ridondante di ridicoli incanti (i) ». £ poco 
prima avea osservato lo stesso Autore, che « Appunto 
» quando il vero giudaismo incominciò a declinare 

Ci) « Cum enim Pharisaeorum , quorum haeresis'in moderno» 
Rabbinitas descendi!, omnis religio io esterno cultu et opere 
operalo consisterci factum inde ut altera illaTheologiae pars (quae 
opus Mercaba dicitur, et raysteria in lege recondita de Messia, de 
redemptione per ipsum praestanda, exponebat) parum excolere- 
tur, quasi in solis speculationibus occupata , et ad salutem conse- 
quendam non necessaria. Sicque successu temporis oblivione de- 
lela est penitus, donec R. Akiba e tenebris in lucem iterum 
proferret, non qualis ante illa tempora, fiorente Judaeorum eccle- 
sia, fuerat; sed qualis hodie in libro Zobar Bahir, aliisque libri» 
kabbalisticis habetur, ahslrusa, obscura, multisque superslitioni- 
bu» et nugis et pene dixerim incantamenti» refert». » Idem, Ibid. 
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» in fariseismo, la prima parte della Ebrea Teologia, 
9 sia la parie positiva, degenerò nella dottrina Tal- 
li mudica; quando, cioè, i Rabbini per le loro vane 
» osservanze adulterarono la parola di Dio; e l'altra 
■ parte, la parte mistica , degenerò nelle inezie Ca- 
» balistiche, colle quali essi oscurarono affatto quella 
» preziosa e salutare dottrina de' Misteri divini na- 
» scosti sotto l'ombra delle legali cerimonie (i) » . 
Così , per questo autore , dall'avere appunto gli Ebrei 
dottori considerato in sé stessa l'antica Scrittura, 
dall'avere smarrito l'idea delle applicazioni, che 
essa dovea avere in un ordine differente e futuro, 
sono stati strascinati alle folli e ridicole interpreta- 
zioni, alle chimeriche fantasie, con cui hanno sfigu- 
rato i libri santi, e da cui ha avuto origine la Caba- 
la; non già la vera Cabala anticaglie, come osserva 
il Glassio seguito in ciò dal Cuneo (a), altro non 
era che la mistica intelligenza delle Sacre Scritture: 
ma la Cabala nuova detta Giudaica, la Cabala adul- 
terala , spuria, inetta, impura, vana e funesta (3). 

(i) « Postea, declinarne ad Phnrisaeismum judaismo, prior 
illa pars io doctrioam Talmudica degenerava, quando rabbini 
verbu ni Dei per cosiilulioocs suas irriluin fccere (Marc. VII* 
Mail. XV.); posterior vero transiti in nugas Kabalislicas, quibus 
salut.ii cru illam doctrinam de mysteriis , quae sub tot legalium 
cacriinoninrum involucri* lalebaut, obnubdarent. » Idem lbid. 

(?) « Ego vcram Kabalam appello mysticum intellectum ca- 
rura rerum, quae iu Saeris Litteris latenti is intellcctus cura an- 
tea peues vates fuisset, sed non vulgaadus mortalium sacculis, tan- 
dem divino munere Apostoliset Evangelici um Scriploribusconces- 
sus est. » Cunaeus, De Rcpub. Hebracorum lib. IH, Cap. Vili. 

(3) Nequaquam hoc loco de Kabala vera, pura et gcuuioa lo- 
quiraur, quae uiliil almd quam mysticus Scripluraruru Sacraruin 
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E la ragione di ciò è chiarissima, dietro gli ora- 
coli della stessa antica Scrittura. Imperciocché in 
Isaia si dice.: » La visione di tutto ciò, che va sotto gli 
» occhi vostri accadendo, è simile ad un discorso con- 
» tenuto in un libro sigillato. Ora date un poco un 
» libro sigillato ad un uomo, che pur sappia leggere, 
* e ditegli , che lo legga; egli vi risponderà, di non 
» poterlo fare, appunto perchè è sigillato il volu- 
me (i). » Ed in Daniello si riferisce di avere esso ri- 
revuto ordine da Dio « di racchiudere i misteri rive- 
» latigli in un volume e di suggellarlo, sicché non 
» potesse leggersi o aprirsi che quando sarebbe giun- 
i» to il tempo da Dio stabilito (2), » quanto dire, che 
l'Antica Scrittura , per sè sola , si può materialmente 
lecsere, ma non intendere, se non col l'ai alo di Co- 
Ini a cui è stato detto: Voi solo siete degno, o Signo- 
re, di aprire l'antico Libro misterioso, di scioglierne 
i legami, che lo avvolgono e i sigilli che lo fermano, 
e darne l'intelligenza (3). Per tal maniera adunque 

intellrctus est; sed de Kabala judaica, spuria, ira puri a, anili, fe- 
brìculosa. » Classi nsPhilolog. Sacr. lib. 11, Traci. II, Sect. 111. 
Àrtic. VII. L , 
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: min oinn 

Secondo la Volgata. « Et erit Tobia *isio omnium sicut verba Libri 
signati, quem cum dederiot scienti lille ras, dicent: Lege libroni et 
respondebit: Non possum, signatus est enim. » Isai. 26, 10. 

: fb ny nson onm ona-in ono birri nnio (») 

Secondo la Volgata. « Tu autem Daniel, dande serraones, et aigna 
librum usque ad tempus statutum. * Dan. 12, \- 

(3) « Dignus es Domine apcrire librum, et solvere signacnla 
ejus. » Apocalio. 5. 
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di considerare l'Aulica Scrittura, sono ridotti gli 
Ebrei a nulla affatto intenderne, ignorando, come il 
buon Eunuco della regina Candace, se quello che si 
trova ne' Profeti, essi lo dicano di loro medesimi, o 
di qualche altro personaggio; ed in questo secondo 
caso, qual sia il personaggio, cui le profezie si deb- 
bano riferire ; ed è loro forza, come lo stesso Eunu- 
co, confessare di non potere affatto capire i Profeti, se 
alcuno non v' ha, che abbia la scienza e l'alta ra issi mi 
di spiegarli (i). Da ciò una gran parte, principalmen- 
te i Caraiti, come afferma il signor D'Herbelot, di- 
sperando di arrivare alla vera intelligenza dei Libri 
santi, e non sapendo più che cosa farsi « ne rimettono 
» ad Elia i passi più difficili, che essi durano fatica a 
» comprendere (-j) : » e poi, contro il costume costan- 
te e la costante tradizione de' loro maggiori, i qua- 
li, lasciato in molte cose il senso litterale della Leg- 
ge, cercavano d'intenderne lo spirilo che si contiene 
sotto l'ombra delle allegorie: contro questo costume, 
dico, si attaccano alla materialità della parola, e non 
si curau più del senso misterioso della Scrittura. Di 
colali stravolle credenze fui io stesso soventi fiate te- 
stimonio, quando nel Gran Cairo mi avveniva d'incon- 
trarmi con essi, e riprovai quelle tenaci abitudini che 
materialmente attaccandoli alla parola della legge, 

(i) « Dixit 1 hilippus ; Putasne inlelligis quae legis ? Qtii ait: 
Et quomodo possurasi non aliquis ostenderit mihi? — Obsccro te: 
de quo Propheta dicit hoc? de se, an de alio aliquo? Aclor. 8, 
3o, Si, 34. 

« Hcrbelot, Bibliolh. Orieut. arlic. Mahomed- Aboalcci- 
scm tona. IV, p. »5i. 
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gliene nascondeva lo spirito, come a cagion d'esem- 
pio fra le tante altre materialità quelle io notai di 
stare immobili nel giorno di sabato, onde non conta- 
minare neppure con un passo Ja santificazione di quel 
dì solenne (i). Altri poi, come avverte lo stesso Dot- 
tore Maimonide, lusingandosi ancora e sforzando- 
si di comprendere in tutte le loro parti le parabole, 
e le allegorie divine del Sacro Codice, malgrado quel 
misterioso velo che le ricuopre, sono spinti ad adot- 
tare interpretazioni vane e stravaganti, o sensi che in 
nessuna guisa sono stati nella mente de' Sacri Auto- 
ri (a). 

Santo Agostino fa la stessa osservazione. Per que- 
sto Dottore, come si è di sopra veduto, non sola- 
mente del Vecchio Testamento i detti (Non tantum 
Dieta), ma i fatti altresì (sed etiam Gesta) e le isto- 
rie, sono figura e profezia di Cristo. Ciò supposto, 
dice egli che «Gli stessi Giudei sono obbligati a di- 
» mandare a noi Cristiani la significazione di molti 
» passi della Sacra Scrittura; e se non vogliono aiu- 
ti ) Non sarà inopportuno se a dare un'idea dell'origine di que- 
sti Carai ti, io riporti quauto ucl Cuneo: De Republica Hebraeorum. 
trovasi in nota al Cap. 8, del Libro 3. « Karraei quasi Scripturarii 
per Oricntcm et Imperium Turcicom babitantes , qui Scriplursm 
Sacram rejeclis Rabbinorum traditionibus ac Talinude recipiunt. 
Orti sunt ex Sadducaeis et a Samaritani, (xravissimum odium inter 
Judaeos nostros et Karraeos vigel ob rejeclum Talmud. DeKarmeis 
vid. Buxlortr. Lexic. Talmud Ibi. m. ai i3. » 

(■») « Ex hoc studio, iocides in vesaniara et vanitatem , inter 
raullos nostro hoc tempore adeo familiarera.qui cooantur quaedam 
invenire et eruere e verbi» Auctorum , de quibus auctores ne uo- 
quam quidem soraoiarunt. • Maimooides, D0 133 7WD Morc 
NevocUim. Praefat. 
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» mettere che questi passi, oltre il significato littera- 
» le, ne hunno un altro misterioso e profetico, espon- 
» gono i Libri Santi, la cui autorità anche presso di 

* loro è si divina e sì grande, all'ignominia di com- 
» parire un ammasso d'inettissime favole (i). » L'e- 
spressioni non possono essere più forti; e l' inconve- 
niente, che noi qui andiamo facendo osservare, non 
si può far rilevare con maggiore chiarezza. Pure il San- 
to Dottore, di ciò non pago , corrobora la sua senten- 
za coll'escmpio di Filone Giudeo, il quale per un 
lato, certo per evidenza essere la Scrittura profetica, 
e dall'altro, ostinato a non volere intendervi e rico- 
noscervi Gesù Cristo, in cui non credea; altro non ha 
ottenuto, diceS. Agostino, fuorché di mostrare la 
» differenza che passa tra le interpretazioni di colo- 
» ro, che riferiscono a Gesù Cristo tutto ciò che per 
» Gesù Cristo appunto è stato detto, perciò è tutto 
» vero; e le interpretazioni di coloro che, tolta que- 

* Sta idea e questo scopo, si abbandonano alle con- 
» getture del loro ingegno e provano col fatto quan- 
» to è vero ciò che dice S. Paolo : che il velo delle 

* Scritture non verrà tolto per Israello, se non quan- 
» do ei sarà convertito al Signore (2). * Impereioc- 

( 1 « Ipsi Judaei,qui Christum (cujas paasionem uos honoramus, 
illi deriderli )oolunt talibus rerum, non tantum dictarum^seó etiam 
gcstarum fìgaris praenunciatura videro ; enguntur a nobis discer» 
quid illa sigoificeot; quae nisi aliquid significare concedunl, tam 
divioae auctoritatis librosafr ineptarum fabularum ignominia non 
defendunt. » Augustinus Con tra Faustum Mauichaeum, lib. XII, 
Cap. 4- 

(v) « Vidit hoc Pbilo quidam, et conatus est aliqua interpre- 
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che riferisce il Santo che io «tesso interprete Giudeo, 
di cui si tratta, volendo indagare qual fosse il figu- 
rato, di cui l'Arca di Noè era figura ; a forza di com- 
binazioni di numeri venne a concliiudere che l'Arca 
è figura del corpo umano: e fin qui la spiegazione 
era plausibile, poiché di fatti l'Arca può essere la 
figura del corpo mistico di Gesù Cristo. Quando però 
giunse a dover dare la spiegazione della circostanza 
della finestra, che nell'Arca era stata aperta, Filone 
si trovò di tutta necessità in dense tenebre ravvilup- 
pato, giacché quando l'arca è costituita figura di un 
corpo umano, l'acume del più grande intelletto non 
arriverà mai a spiegare plausibilmente la circostanza 
suddetta. 

Dovendo però dirne qualche cosa comunque si 
fosse osò non solo di credere e di pensare, ma di ma- 
nifestare ancora colla parola e cogli scritti, che l'aper- 
tura dell'Arca altro non significa fuorché, le parli 
del corpo umano, per le quali esso si scarica de'suoi 
escrementi (i). Ora S. Agostino non trova nulla di 
più chiaro di questo esempio a provare, che i Giudei 

tari non ad Christum intelligendum, in quem non crediderat, sed 
ut inde magis apparcret quantum inlersit ulrum ad Christum re- 
fera s omnia, propter quem vere sic dieta sunti an, praeter illum, 
quaslibel conjecturas persequaris; et quantum valeatquod Aposto- 
lusait: Cum transieris ad Dominum, aufei etur velamcn. « Idem, 
Ibidem. 

(1) « Ubi ventum est ad ostium, quod in Àrcae lalere fa- 
ctum est ; oranis Immani ingenii coujcctura de feci t. Ut tamen ali- 
quid diceret, inferiores corporis partes , per quas urina et fimus 
egeruntur, ilio oitio significari ausus est credere, ausus est dicere, 
ausus est et scribere . » Idem, Ibidem. 



appunto perchè prevenuti da' pregiudizi e dall'odio, 
sceverando da Gesù Cristo l'Antico Testamento, so- 
no, loro malgrado, condotti ad abbracciare le inter- 
pretazioni più ridicole e più vili e più degradanti la 
maestà divina delle Scritture; e che solo Gesù Cristo 
può servire di face e di guida sicura nella spiegazio- 
ne delle antiche profezie; poiché il Santo cosi con- 
chiude: « E qual meraviglia che Filone, non aven- 
» do trovato la porta verace per entrare ne' misteri 
» di Dio, abbia errato si sconciamente! Al contra- 
» rio, se mai si fosse rivolto, ed avesse considera- 
» to Gesù Cristo ; il velo sarebbe subito caduto , 
» visto egli avrebbe dal fianco del suo uomo, figu- 
» rato nell'Arca, uscire la Chiesa co' suoi Sagra- 
» menti (i). » 

Pertanto permettetemi qui, miei cari e antichi 
Confratelli , co' quali ho tuttavia comune il sangue, 
so più non ho comune la Religione; permettetemi che 
per quella tenerezza, che nutro per voi, e che il bat- 
tesimo non ha estinta altrimenti, ma renduta più 
pura , più perfetta e più energica; e per quell'accesa 
brama che perciò m'infiamma di vostra salute, io vi 
preghi a meditare attentamente su questa trista con- 
dizione, in cui voi vi trovate, e che non potete dis- 
simulare a voi stessi, intorno alla intelligenza della 
parola di Dio, che custodite con tanta fedeltà e con 
tanta Religion venerate. Voi sentite e toccate, direi 

(i) « Non mirura, si, ostio non invento, sic erravit . Quoti 
si ail Chrislum transigei, nblato vclamine, Sacramenta Ecclesiae 
manantia ex lalerc nomini» illius inveaisaet. * Idem, Ibidem. 
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quasi, con mano la verità della dottrina del grande 
Apostolo delle genti S. Piiolo, il quale afferma, che 
non per altro Mose la sua faccia ricopriva d' un velo, 
se non per indicare che prima della venuta del Mes- 
sia i tìgli d'Israello non potevano rimirare in faccia 
i misteri , essendo i loro sensi troppo deboli e fiac- 
chi ; che questo velo misterioso , che ricuopre tutto 
l'Antico Testamento rimane ancora abbassato per co- 
loro che non riconoscono quel Gesù Cristo, che sola- 
mente può toglierlo ; che è perciò appunto che voi al 
presente ancora leggete Mose, e la vostra mente sem- 
pre ottenebrata rimane dopoquesta lettura, come ri- 
mane inflessibile il vostro cuore; e che questo velo 
densissimo, che vi contende la vista ed il godimento 
delle più sublimi e salutari verità vi dinega, non si 
toglierà per voi, se non allora quando vi converti- 
rete e riconoscerete il Signore (i). Ora, indipenden- 
temente da ogni altro argomento, questa sola impos- 
sibilità, da voi sentita e confessata, d'intendere gli 
oracoli santi del Testamento Antico di una guisa sta- 
bile ed uniforme, che vi riunisca in una credenza co- 
mune, bastar dovrebbe a farvi avvertiti che siete nelle 
tenebre e che vi abbisogna cercare la luce nel Nuo- 
vo Testamento che voi disprezzate, e non solamente 

(t) « Moyses ponebat vclamcn super faciern suura , ut non 
inlenderent filii Israel in faciem ejus, quod evacuatili*, sed oblusi 
«unt sensus corura , usque in hodiernura cium diem idipsum ve- 
lamen in leclione veteris Testamenti raanet oou revclatum, quo- 
niam in Citrato evacuatur\ sed usque in hodiernum diem cuui Ic- 
gitur Moyses, velameli positum est super cor coruin , cum cu ini 
conversili fueril ad Dotiiiiiucnauferelur velameli »2,Corinth. 5, i5. 



in quel Libro santo che avete di continuo tra mano 
senza comprenderlo, e farvi così venire al Cristiane- 
simo: come questa medesima impossibilita ed incer- 
tezza, in cui si trovano i Protestanti riguardo al Nuovo 
Testamento di spiegarlo in una maniera stabile ed 
uniforme già ha fatto aprire gli occhi a gran molti- 
tudine di loro, e li ha condotti al Cattolicismo (i). 
Ah ! riflettete che l'unico punto che disgiugue le no- 
stre credenze , che voi da noi stessi allontana a que- 
sto riducesi, se cioè il Cristo dovea patire , morire, e 
il primo risuscitare da morte : egli è l'Apostolo Paolo 
che ha a tai termini ridotta la questione (2). Ora ecco 
come siete voi stretti; ed in quali salutari angustie vi 
ha ridotto quell'amorosa Provvidenza, che non cessa 
di far sentire i suoi inviti alle reliquie d'Israello; a 
quell'arido ossame misterioso che ella vuole sempre 
richiamare a vita novella; Essa vi ha renduta impos- 
sibile l'accurata intelligenza di quella stessa Scrit- 
tura in cui voi fondate tutte le vostre speranze, 
tranne che non ammettiate in principio, che il Mes- 
sia dovea essere sottoposto a patimenti, ed alla mor- 
te, e quindi trionfarne glorioso ed immortale. Senza 
questo principio voi non intenderete giammai nè 
l'economia della Legge, nè il senso de'suoi sagrifici, 

(1) Io qui De potrei nominare uno stuolo immenso, ma val- 
gami per tutti l' immortale Carlo Luigi Haller di Berna ; il Sig. 
l'ietro Francesco Matteo Sain-Avit de Martiueou; ed il Sig. Alde- 
l>ert Giudice nel Tribunal di Nimes, e Pietro de Ioux Presidente 
del Concistoro Protestante di Nantes. 

(a) « Si Christus passibili*, si primus ex resurrectione mor- 
tutif-uiii. m Aclor. 26, i\. 
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e delle sue ligure, nè lo scopo e il disegno de' Profeti, 
né le storie più ragguardevoli della vita misteriosa 
de' nostri Padri. 

Se poi ammettete un tal principio, insisterò 
coli' Apostolo citato, che se il Messia deve morire e 
risorgere, (coi qual principio solamente l'Antica 
Scrittura diviene intelligibile e chiara) è impossibile 
che non riconosciate che il vero Messia è Gesù Cri- 
sto (i). Senza di ciò, non solo voi sarete lungi dalla 
promessa, e dalla redenzione divina, ma sarete fra le 
tenebre portando in mano la Caccola, che illumina il 
mondo. Rammentate que'duc uomini, che riporta- 
rono un immenso grappolo di uva per segno dell'ab- 
bondanza della terra a' mastri padri promessa. Essi lo 
portavano appeso ad una trave, le cui estremità pog- 
giavano sulle loro spalle. Colui però, che cammi- 
nava innanzi, dava il tergo al grappolo misterioso, e 
portava e sosteneva la metà del suo peso senza guar- 
darlo. Al contrario, colui, che veniva appresso, lo 
a vea di continuo sotto degli occhi. Ora, uno de'grandi 
Dottori della Chiesa Cristiana (S. Massimo) dice che 
il grappolo misterioso grondante di mosto è figura di 
Gesù Cristo; la trave è la Croce, da cui esso pende 
insanguinato ed esanime: I due Uomini, che la por- 
tano , rappresentano il Giudeo ed il Cristiano: il 
Giudeo è raffigurato in colui, che cammina il primo, 
poiché, col conservare le profezie della morte del 

(i) ■ Adaperiens et insinuarla quia Christum oportuit pati 
et resurgcre a morluis, et quia uic est Jcaus Chri»tus, queia ego 
auuuutio vobis • » Actor. 17, 3. 
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Salvatore, ne fornisce la metà della prova, e dà esso 
il primola cognizione, e porta da per tutto la Croce, 
ma senza venerarla, senza conoscerla, senza guar- 
darla , voltandole di continuo le spalle. Colui però, 
clic camminava appresso, raffigura il Cristiano, che 
ancora esso porta l'altra metà del peso, ed annunzia 
questo mistero; ma lo porta e lo annunzia avendolo 
sempre sotto lo sguardo per tributargli di continuo i 
suoi omaggi, e fondare in esso tutte le proprie spe- 
ranze. Deli! rivolgete di grazia addietro anche voi la 
faccia a rimirare quel Salvatore, alle divinità del 
quale servite voi stessi di prova, e che, senza ve- 
derlo, non cessate di predicarlo alle genti; ed adem- 
pite per vostra salute, la profezia, che troppo (inora 
si è sopra l'ebraica schiatta adempita per sua ruina, 
Et videbunt in quem transfixerunt. 

Pensate che il destino della vostra nazione si è 
da molli secoli compiuto. Voi non avete esistito che 
per essere i depositarii delle promesse, per appianare 
le vie al Desiderato delle genti, che dovea nascere 
da voi, e per annunziarlo con sempre maggior chia- 
rezza a misura che si avvicinava il tempo della sua 
venula, e preparare il genere umano a riconoscere il 
suo Salvatore. Questa sublime missione già si è av- 
verala, perciò Voi più non esistete come popolo. Oh! 
miei cari confratelli secondo il sangue, considerate 
bene, vi dirò con uno Scrittore de' nostri tempi (i), 

(i) Essai sur riniliflcrence,Cliap. XII 1. De la lui MoMÌqoe et 
du Pcuple Juif. 
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che voi non formate più un corpo eli Nazione; non 
avete né territorio proprio, nè autorità pubblica , ne 
leggi politiche e civili in vigore , nè tribunali. Il vo- 
stro culto sono diciotto Secoli che è stato abolito. 
Tempio, Altare, Sacrificio, tutto è cessato, tutto è 
distrutto; e queste grandi ruine non possono essere 
più rialzate; la confusione della Tribù ha messo so- 
pra di loro il sigillo dell' eternità. Dove sono oggi più 
i figli di Levi, soli Pontefici legittimi, soli investiti 
del diritto di toccar l'incensiere, di compiere in mille 
circostanze le espiazioni legali , di offrire a Dio il 
sangue delle vittime, di penetrare nel Santo de' San- 
ti? Le mani, che presentavano i sacri doni, non si 
possono orinai più distinguere dalle mani profane. 
La voce che trasmetteva a Jeovà le preghiere del po- 
polo, è muta per sempre. £ Giuda che cosa è mai 
divenuto? Dove è egli mai? Come mai il Messia, la 
cui discendenza deve essere certa, si potrebbe fere 
oggi più riconoscere per figlio di Giuda? Perchè 
l'attendete ancora! Quando anche potesse egli venire 
un'altra volta, sarebbe per voi impossibile l'assicu- 
rarvi che è desso il vero Liberatore del genere uma- 
no. Io non vi rammento tali cose per livore; ma per 
quella carità, che m'inspira quel divino Salvatore, 
che ci ha portata nel mondo una legge d'amore. 
Nella mia corrispondenza che non ha guari già in- 
cominciai a pubblicare e che presto mi auguro ri- 
durla a compimento felice coli' assistenza Divina, 
ed in cui vi parlo con quell'ingenua sincerità , che 
aiutandomi Iddio, sempre conserverò , spero quindi 
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di portare una tal verità a pienissimo convincimen- 
to (,). 

IL II secondo inconveniente poi, che risulta dal 
considerare V antica Scrittura separatamente dalla 
nuova, abbiaiu detto esser quello di scemare in qual- 
che guisa l' antico Codice Sacro della più solida 
prova della sua divinità, ciò che dà occasione agl'in- 
creduli di orgogliosamente negarlo. 

Di fatti, per riguardo agli antichi Ebrei al tempo 
che precedette la nascita del Salvatore, l'autenticità 
e la inspirazione divina della Scrittura era per essi 
sufficientemente provata e dalla memoria sempre vi- 
gente de' grandi prodigi da Dio operati per mezzo di 
Mose e de' Profeti, onde provare la verità della loro 
. missione e la divinità de' loro oracoli ; e dalla costante 
tradizione de' grandi avvenimenti nella discendenza 
d'Israello, che indipendentemente ancora dalla Scrit- 
tura, si conservava sempre viva e perenne nelle 
famiglie giudaiche; e dall' autorità e dalla testimo- 
nianza infallibile della Sinagoga, che, fino agli ul- 
timi tempi, dimostrò anche con segni visibili di 
avere per sè l'inspirazione e l'assistenza divina. Ma 
per riguardo ai tempi posteriori, che han seguito la 
ruina del Regno di Giuda e la dispersione del popolo, 
il più grande argomento, per dimostrare la divinità 
de' Libri santi dell'Antico Testamento, si è quello 
di scorgere che essi racchiudono tutti delle profezie 
che si sono perfettamente avverate nel nuovo. 

(i) L'autore stampa attualmente nella Pragraalogia Cattolica, 
uu corso di lettere dirette alla sua famiglia e ad altri Israeli ii. 
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Imperciocché la cognizione delle cose future 
essendo al disopra dell' intelligenza umana, la pro- 
fezia è il carattere proprio della Divinità, ed il suo 
compimento dimostra, che Dio n'c veramente l'au- 
tore (i). 

Questa verità non solo si contiene ne 1 Libri San- 
ti, ne' quali si assegna precisa me ti te come una prova 
di Divinità il vaticinio degli avvenimenti futuri (a); 
non solo è presa per base da lutti gli apologisti più 
insigni della Religione (3): ma è riconosciuta, come 
osserva San Girolamo, dagli slessi Magi ed Indovi- 
ni ({); e, come è chiaro dalle loro testimonianze, 
dagli stessi filosoli: mentre Seneca dice che « non 
» è della nostra natura colui, che ha la scienza del 
» futuro, e che quegli che spiega così gli oracoli di 
* Dio, ha di Dio stesso l'immagine (5): » e Giarablico 
asseveranlemente diceche «La prescienza non è cosa 
» uaturale ed umana, ma soprannaturale e divina, 

fi) « Idoueum teslimonium Divinitati* verità» Divitiationis.» 
Tcrtutl. Apolug. Cap. ao. 

(a) « Anouutuie quae teotura »unt, in fu tu rum, el *cien>us 
quia Dii csi is. » hai. 41 , a3. 

(3) Origene*, Coni™ Cclsura liti. VI, n. 10. Ircneus, lib. I. 
Cap. i3. Minutili» Felix, in Oclavio. Hdunus, lib. IX. de 'trilli- 
la!. Augustine , Oe Divinai. Daemou. Cap. V. 

(4) « Coufilentur Ma^i, conlitcntur ti or ioli , et omuis scien- 
ti» seculari* liti eraturae pracscientiam futurorum non c*se hoini- 
iiuui,sed Dei; ex hoc probatur propheU* Dei spiritu loculo» 
quia futura ceciueruul . » Hieron. in Daniel. 

(5) « Quis est qui futurorum scieutiam libi vinJical? Novae 
oportel sortis sit qui , juhctite Deo t cauat: non eodetn couleutus 
»it utero , quo imprudente* nastimur quamdam imaginem Dei 
praeferat, qui ju**a extnbe.U Dei? Sic ut. • Scnec, Sua». \. 
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» ed un dono gratuito del cielo, ed una inspirazione 
» non già del Demonio, ma di Dio (i). » Se dunque 
l'Antico Testamento racchiude tanti vaticinii, che si 
sono compiuti nel Nuovo, anzi Storie, che conten- 
gono ogni circostanza di quegli avvenimenti accaduti 
molti secoli dopo della descrizione, che n'è stata fat- 
ta, agevolmente deducesi esser questa descrizione 
divina essere una vera profezia ; e per conseguen- 
te il suo autore prodigiosamente inspirato , e di- 
vino il libro, che le comprende (2). Egli è vero 
che alcuni increduli antichi e moderni , uon po- 
tendo negare che i libri dell'Antico Testamento, 
in cui si stanno registrate le profezie del Nuovo, 
sieno stati veracemente scritti molto tempo pri- 
ma, e religiosamente conservali dagli stessi nemici 
del nome Cristiano; nè, dall'altra parte rivocare 
in dubbio le più grandi circostanze della vita e 
della morte del Salvatore, perchè sono esse attestate 
dagli stessi scrittori contemporanei di religione pa- 

(1) Ilooyvwffi; <ft oùx tari* tv t«¥ cv tu yiyvto^ai .... oùi' 

Ti «;rè tov oùcxvdu xjtTstrreuro ( u/vov àyiv»»]T©v Te xa't riuftov «Oto^uwc 
rrooj^ttTat .... out£ ( iv.9viv<7ia<T l uòc) (Jatfxovwv, SvJiv Si ycviTat 
fcfavotsr* Giarob. sez. 3, c. 1 e 7. 

(1) Piacctni su tal proposito qui riportare quanto dice il Sig. 
Abate Telesforo Bini Bibliotecario pubblico in Lucca , e che da 
lunga pezza mi onora di sua amicizia nel suo dolio ragionamento 
esegetico sulle parole d'Isaia « Generatiouern ejusquis euarrabii ? » 
li nome stesso di divinazione dato dai pupoli alla scienza del fu- 
turo , mostra a chi essi l'attribuissero . Questo universale consen- 
timento nell'esistenza di un profetico spirito, e il non potere da 
altri derivar che da Dio, discende dalla Iradizion primitiva che 
detta, esservi stali de* profeti sin da principio 
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gana, ed al contrario, volendo sottrarsi alla forza ir- 
resistibile di questo genere di prove, dicono, che 
quelle che noi chiamiamo profezie, sono visioni fan- 
tastiche, sacri deliriidi uomini visionarii o ciurmato- 
ri, che radunavano il popolo, e gli narravano de* so- 
gni (i); e che quello, che noi riguardiamo come 
l'esalto compimento di esse, è parto del caso, il 
quale ha fatto sì che in certi avvenimenti posteriori 
hanno concorso delle circostanze, che, pure per caso, 
sembrano avere una qualche analogia o relazione con 
quello, che si trova ne'Profeli indicato. Ma egli è al- 
tresì verissimo che l'odio della Religione acceca que- 
sti critici a segno, che per non riconoscere il fatto a 
tutti visibile di un miracolo, non arrossiscono di so- 
stenere un'assurdità: imperciocché abbiamo fra le 
nostre reminiscenze, che Cicerone, il quale non era 
né Ebreo, uè Cristiano diceva, * Colori sparsi, senza 
» alcun disegno, sopra una tavola possono per caso 
» formare il contorno di una bocca; ma che? direte 
» voi forse perciò che col gittare a caso colori sopra 
» di una tela possa formarsi la bellissima effigie di 
» Venere Coa? E se un immondo animale per av- 
» ventura giungesse col grifo a descrivere in terra la 
» lettera A; forse trarrete da ciò argomento di dire 
» cosiffatto bruto poter del pari comporre una tra- 
» gedia eguale all' Andromaca di Ennio! Tant'è di 
» fatti ; il caso non ha imitato giammai perfetta- 

(i) Qupsiions smTEncyclopedie, art. Propilei. Esprit da Ju- 
daisrae, Chap. 9. Philosopbìe de l'Histoire Cbap. 43. La Bible < n 
fin expliquée. 
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» menti! la verità ( i ). * li che Rousseau, il quu le, qua n- 
tuuque nato Cristiano, certamente però non aveva 
migliori credenze di Cicerone, argomentando quasi 
al medesimo modo dicea : * Se mi si venisse a dire 
» che tipografiche lettere gittate a caso hanuo pro- 
» dotto nel più beli' ordine V Eneide di Virgilio, bri- 
» ga non mi prenderebbe a fare un sol passo per 
» andare a verificare questa menzogna (2) ». 

Pertanto, d'allora che l'Antico Testamento mer- 
cè il Nuovo si spiega, e si fa vedere manifestamente 
in questo ultimo compiuto ciò, che in quello era sta- 
lo simboleggiato e predetto, è forza che non si revo- 
chi più in dubhio la divinità di sua origine. 

11 compimento incontrastabile di una sola pro- 
fezia avverata, prova l'inspirazione divina del suo 
autore, e la origine celeste del libro in cui si contie- 
ne; che sarà dunque se si fa osservare che neli'Autico 
Testamento a mille a mille sono le profezie che il più 
esatto e preciso compimento ha suggellate? Non rima- 
ne allora più scampo all'incredulità per sottrarsi alla 
forza di questa dimostrazione. Perciò gl'increduli o 
i nemici dei Libri Santi ne' tempi antichi, come Fau- 
sto Manicheo, Porfirio e Giuliano, rivolgendo contro 
le stesse profezie l' argomento della loro precisione e 

(t) « Adspersa temere pigmenta in tabula oris lioeamenta ef- 
fingere possimi; num etiatn \eneris Coae pulchritmJiuem cflingì 
poste adspersioae fortuita putas? Sus rostro si hami A litterain im- 
pressero, nuin propterca suspicari poteris Audromacham Eunii 
ab ea posse describi? Sic eniin se profecto res babet, ut nunquaiu 
perfette veritalem casus iruitttnr.» Ciccr. De Di vinai, lib. 1, Cap. ■ 3. 

(2 Rousseau, Emi!, lib. 4> 
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chiarezza , hanno osato sostenere che esse, come in 
particolare quella di Daniele, non possono essere state 
scrìtte se non dopo accaduti gli a? veni menti che stan- 
no in esse predetti, perchè in quelle il profeta sembra 
piuttosto uno storico fedele del passato, che un pro- 
feta dell'avvenire (i). Ma queste asserzioni sono sem- 
brate troppo temerarie ai moderni increduli, che pu- 
re in fatto di temerità non l'hanno punto ceduto agli 
antichi : e perciò non vi è alcuno fra loro che osi met- 
tere in dubbio l'autenticità delle profezie di Daniele. 
Se dunque l'Antico Testamento si considera sempre 
in ordine al Nuovo, se, come lo hanno fatto con fau- 
sto evento in particolare Eusebio, Origene, Sant'A- 
gostino, Huezio, nelle storie stesse dell'Antica Scrit- 
tura si faranno vedere delle profezie le più esatte della 
Nuova , ripeto che non è più possibile, di destare per- 
plessità sulla inspirazione divina di quella parte del- 
la Bibbia Sacra. 

A rincontro, se considerate questa porzione dei 
Sacri Codici separata dal rimanente, voi la spogliate 
della prova la più solida, la più stringente della sua 
divinità. Questa osservazione è sì forte che non è po- 
tuta perciò sfuggire all'alta intelligenza degli antichi 
Apologisti Cristiani ; si ascolli per tutti il profondo 
Origene: » Tutte le profezie, dice egli, che hanno 

(i) « Contro propbetain Danieletn duodeciraum librumscrip- 
sit Porphirius, nolcns eum ab Ipso, cujus est inscriptum nomine, 
esse composiium, sed a quodam qui, temporibus Autinchi qui ap- 
peltatus est Epiphaneus, fuerit in Jndaea; et non tara Danielcm ven- 
tura dixisse, quam illutn narrasse praelerita. « Hieroujm. lib. XIV, 
iu Daniel. 



t» fatto gli antichi profeti, erano senza dubbio veris- 
» si me; pure prima ch'esse si compissero, non si po- 
» tevano per nessun conto dimostrar come vere, per- 
» che mancavano della gran prova, che risulta dal 
» lor compimento. Pertanto era giudicala cosa incer- 
» la se le cose, che erano slate predette avrebbero 
«dovuto essere compiute e verificate dall'esito. 
» La venuta di G. C. ha tolto ogni dubitazione, 
» essa ha fallo chiaramente conoscere che quei vati- 
» cinii erano veri e che erano divinamente ispira- 
li» li(i).» Per questo gran Padre adunque la maggior 
prova della verità dell' inspirazione del Sacro Codice 
Antico scaturisce dal confronto da farsene col Nuovo; 
perciò il separarlo da questo èlo stesso che togliergli 
il più grande, il più luminoso dc'suoi criterii, ed espor- 
lo, in tulto o in parte, ad essere fallo bersaglio dei 
dardi degl'Increduli. 

III. Ci rimane per ultimoadire del terzo incon- 
veniente, che emana dalla separazione de' due Testa- 
menti, che è lo spogliare quasi perciò il Sacro Codice 
d'interesse e di dignità, che gli può conciliare il ri- 
spetto;e l'esporlo cosìal disprezzo dcgl'indifferentisti. 

Così fatto inconveniente è più da temersi ai gior- 
ni nostri, in cui, come si è dal principio osservalo, 
l'odio contro la Religione si è caogiato in disprezzo; 

(i) 'Evapyn y*p ffapaJtt'y^axa ripi tou 3<ojrvcu<rroy; uvea 
Tot; fratÀaiàc 7/>af>àc iipò tr,; isteria; toù Xptarou wsrpaffTr^ac où 
ffivw <?vvaròw r,v • àÀV i) Ir.aoù imir^iai Juva/xrvous ùn^nxtùtvBau 
rè» vopov xai toù; npofitoit u; où Stix, lì; Toùpyavi; 157071» <ù( 
ovpavùu x*P iTl flh»fl7«7/»«f»f»iw. Orig. dei prin. I. \, «. 6. 



ed al furore è sotto n Irata l' indifferenza. Ora questa 
indifferenza , relativamente alle Sacre Scritture in cui 
si contiene il deposiloed il fondamento della Religio- 
ne nostra santissima, trova uno specioso pretesto, 
presso i moderni razionalisti, nella natura di una 
grandissima parte delle Sacre Istorie, che agli occhi 
di costoro, non sono fuorché fatti puramente umani 
in cui trionfano le più turpi passioni, i più frivoli in* 
teressi, i più meschini puntigli che fanno discender 
l'uomo anche al di sotto della umanità ; e per conse- 
guenza indegni di aver potuto essere l'argomento di 
una ispirazione divina. Questo giudizio è infallibil- 
mente erroneo; ed in quanto condanna la stessa paro- 
la di Dio é una bestemmia ed una empietà. Ma è me- 
stieri pure confessarlo, dal momento che il Sacro Co- 
dice antico si considera in sè medesimo senza veruna 
relazione col Nuovo; dal momento che vi si scorge 
solo, giusta la costumanza de' moderni Rabbini, una 
morta lettera che stabilita pel presente non ha nessun 
riguardo all'avvenire; dal momento che siffatte isto- 
rie più non si riguardano, quali sono di fatti, come 
reali sotto una certa relazione, e misteriose e signifi- 
cative sotto di un'altra, dal momento che esse più non 
sono profetiche, potrebbero in certa guisa non più 
comparire divine; ed in tale ipotesi il giudizio dei 
moderni iudifferentisti non sarebbe senza una qual- 
che apparenza di ragione e di convenienza. 

Affine che si faccia palese la forza di così fatta 
osservazione, piacemi accennare un solo di que'tan- 
ti racconti della Sacra Bibbia i quali, sublimi ed ira- 
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pollanti nel loro scuso misterioso e profetico, cessa- 
no di necessità di esser tali, se rimiratisi nel loro sen- 
so puramente storico e letterale. 

Avendo il Patriarca Noè, dopo prosciugatasi la 
terra dalle acque del Diluvio, impreso a coltivarla, 
fra le altre piante, che v'introdusse vi pose la vite. 
Giunta questa pianta novella a maturità, ed allegan- 
done i frutti; Noè bevve del sugo delle sue uve, del 
quale ignorava la forza, e se ne inebriò; e, tolto così 
a sè medesimo, giacque ignudo nella sua tenda. Cham 
uno de' tre suoi figliuoli, avendolo in questa positu- 
ra poco decente veduto si trasse tosto a darne avviso 
a' due suoi fratelli, coir intenzione che essi s'induces- 
sero a dare seco lui biasimo al genitore, associandoli 
al proprio delitto. Ma Sem e Jafet udirono con orrore 
T insolente proposta; ed in vece di venire ad insulta- 
re alia nudità del loro Padre si affrettarono di rico- 
prirla. A tal fine si posero ambedue largo mantello 
sulle spalle, e camminando a parte addietro, il fecero 
cadere sul corpo del Patriarca , tenendo sempre volta 
altrove la faccia , sicché il loro occhio non corse so- 
pra ciò, che il pudore non consentiva riguardare (i). 
Riscosso pertanto dal suo sonno Noè, ed istrutto 
dell'accaduto, pronunziò maledizione sulla discen- 
denza di Cham, e benedizione sopra gli altri due suoi 
figliuoli, dicendo: Chanaan ( figlio di Cham ) male- 
detto, sarà il servo de' servi a' proprii fratelli! Bene- 

(1 ) «At vero Sem et Iaphel pallium iiuposueruot huraeria sui*, 
et iucedentes retrorsum, operuerunt vcreuda Patris sui : faciesque 
corani aversae eraot,et Patris virili* non videruot. . Gene*, g, u3. 
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detto il Dio di Sem, eClianaan sarà servo di lui! Dio 
estenderà i posteri di Jafet, ed abiterà nelle tende di 
Sem, e Chauaan tidu trassi alla misera condizione di 
essere servo di lui (i)! 

Ora tal racconto, come ognuno può agevol- 
mente supporre, non poteva fare a meno di eccitare 
a tutta possa la critica intemperante degl'incredu- 
li. E di latti alcuni di essi temerariamente ne 
hanno fatto buffe senza riguardo alla decenza ed al 
rispetto dovuto a chi legge, altri hanno adottato di 
scandalizzarsi accusando di severità e d'ingiustizia Noè 
neir avere sragliata la maledizione su tutta intera la 
discendenza d'uuo de' suoi figliuoli per un tratto di 
giovanile leggerezza, ed altri ne hanno infine conchiu- 
so: questo racconto essere una pura favola inventata 
da Mose per autorizzare i Giudei a spogliare i Cana- 
nei, ed impadronirsi del loro paese. Queste sacrile- 
ghe critiche, indecenti del pari ed ingiuste, hanno 
trovato nella dottrina e nello zelo degli Apologisti le 
loro pronte e decisive risposte. Col sacro testo alla 
mano hanno essi benissimo giustificato e Mose dalla 
taccia vituperevole d'inventore di favole; e Noè stes- 
so dall'accusa d'intemperanza, d'ingiustizia odi trop- 
pa severità. Ma, ci fa d'uopo pur confessarlo, le os- 

(i) « Evigilan» aulem Noe ex viuo cum didicissetquae fecorai 
ci filius suus minor, alt. malediclus C.liam.an, servili servorum erit 
fralribu* suis . Dixilque : Beuedictus Doraiuus Deus Sem ; sit Cha- 
uaan servus cjus! Diltlel Deus laphel, el habitet in taberuaculis 
Sem, sitquc Chauaao servus ejus! - Ihid. *4> 25, 16. Bisogna osser- 
vare, die i passi, che nella Vulgata sono iti tempo presente, nell'o- 
riginale Ebieu souo in tempo futuro, a erit, dtlatabit, habilubil ; . 
e perciò ti abbiamo tradotti nel tempo futuro. 
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scrvazioni, che a questo proposito fanno gli Apolo- 
gisti per quanto solide e trionfanti, non fanno che 
vendicare la lettera, dirò così, di questo racconto; 
ma esse non hanno alcuna forza per farcene intende- 
re l'importanza. E di quale interesse può essere di 
fatti pel genere umano il sapere, che un sì gran Pa- 
triarca, essendo caduto iu uno stato di ebbrezza , fu 
insultato da uno de' suo figli e compatito dagli altri 
due?, e che tutti tre riportarono il premio e la pena 
della diversa loro mauiera di condursi col padre loro 
in così umiliante circostanza? È vero che si può da 
cotale esempio conchiudere, pel bene dell' umaua fa- 
miglia che non debbono giammai i figli scordarsi la 
loro qualità , ancorché i Padri sembrino talvolta di- 
menticare Tessere loro; ma questa lezione di mo- 
rale non pare poi tale, che per essere data al mondo, 
facesse mestieri che si presentasse in uno stato sì umi- 
liante il secondo Padre del genere umano e traman- 
dare alla posterità più rimota un atto che potrebbe 
interpretarsi come imprudente e severo! Ah! che il 
solo buon senso ci dice abbastanza che queste cose, 
se si considerassero in sé stesse, e loro non si desse 
altro scopo, nè altro senso fuori di quello, che hanno 
nella materialità della lettera, non apparirebbero sì 
gravi che lo Spirito Santo ne avesse dovuto ispirare 
il racconto, e voluto che formassero parte del Codice 
della Rivelazione, dove con tanta religiosità si con- 
servano gli oracoli usciti dalla bocca stessa di Dio! 
Egli è Sant'Agostino, che, in parlando di simili nar- 
razioni dell'Antica Scrittura, fa presso a poco le me- 
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desime riflessioni, avvegnaché dice. « Non bisogna 
» immaginarsi che queste cose sieno state scritte iu- 
» vano, ovvero che non vi si debba cercare altro fuor- 
» che la verità storica senza le allegorie; ovvero, 
» tutto al contrario, che questi racconti non sieno che 
» mere allegorie; o finalmente che queste allegorie 

* non han nulla di profetico riguardo alla Chiesa, 
» Certamente solo colui, che ha assolutamente per- 
ii duto il cervello potrebbe sostenere, che Libri 
y con tanta gelosia, e con tanta religiosità custoditi 
» per serie lunghe di secoli, sieno stati scritti a caso, 

* ovvero che non vi si debba altro cercare fuorché la 
» storica verità (i). » 

£ dopo di avere accennate varie particolarità e 
circostanze, che potrebbero sembrare di poco inte- 
ressamento, e delle quali ciò non ostante la Sacra 
Scrittura accompagna alcuni suoi racconti; soggiun- 
ge. « Che tante cose specificate cosi a minuto non sie- 
» no figure della Chiesa c cosa che non si può negare 
» se non da un ostinalo (2). Fa mestieri dunque che 
» si creda, ripete egli, essere tratto della divina Sa- 

(1) ■ Non t^iiien quisquam nutare dcbet aut frustra hic esse 
conscripta; aut taulummodo rerum gcslaruin veritatcm, sine illis 
allegorica sigmjlcatiombus hic esse quaerendam aut, e contrario 
baec oromiio gola non esse, sed solas esse rerum figura»; aut quid- 
quid illud est, neqnuquam ad prophetiam Ecclesiae perititele. Quis 
enim, nisi mente nerversus, iuauitcr scriptos esse concedat Libro», 
per annoi um milita tanta religione et lam ordinalae successioni* 
observanlia custodito* : aut res gesta* iutu-ndas ? • Augustinus , de 
Civita!. Dei, lib. XV c 27. 

(2) « Non autem ad praefìgurandam Ecclesiampertinere lam 
multigliela rerum signa gestarum, nisi fucrit conlentiosus, neino 
nerrailtilur opiuari. • Idem, Ibidem. 
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» pienza che Steno sin te scritte; che esse sono vrra- 
» mente accadute; che, oh re il senso letterale, sigtii- 
- ficano qualche altra cosa; e che questa qualche co- 
» sa , che esse addimostrano, RIGUARDA LA CHIE- 
* SA ( i ). * 

Dopo tali premesse, passando questo profondo 
ed illuminato Dottore alla storia di che si tratta, in- 
comincia dal dichiarare che la benedizione data da 
Noè a due de' suoi tìgli; e la maledizione provocata 
alla discendenza del terzo, nella circostanza che an- 
diamo esaminando, fu assolutamente profetica e 
figurativa di ciò che è avvenuto poi alle tre discen- 
denze di questo Patriarca; ed è perciò appunto che 
nella maledizione non prende di mira Cham suo 
figliuolo, ma Chanaansuo nipote,ossia la discendenza 
di Cham . Quindi lo slesso Padre soggiunge, che tale 
storia dell' ebbrezza di Noè, della sua nudità e delle 
circostanze che l'hanno accompagnata o seguita, è 
piena di profetici sensi avvolti sotto l'ombra del mi- 
stero (a). 

(1) « Credendum est, et sapieoter es>e rormoriae lilterisqne 
mandati; et gesta esse; et significare aliud; et ipmm ali quid ad 
ptaejìguntiidum Ecclctiarn pt-rlinere. » Idem, Ibidem. 

(a Noe duos fiiius suos S • m et Iaphet prophelica beuedictione 
commendati intuens et praevidens quod longe post fueral futurum. 
Uude factum est etiam dlttd ut Inumi suum medium, qui peccave. 
rat in Patrem, non in ipso sed in (ilio ejus suo uepote maledice rei 
llii verbis; Maledictus Chanaao puer, fam ulus erit fralribus suis. 
Ipsa ejusdem Noe et viueae planlatio, et ex ejtii Crucili inebriati*», 
et dormienti* nudatin, et quae ibi caetera facta atque conscriplu 
•uni, prophettcìs sunt gracidala *ensibtts f et velata tegnnntbus. « 
De Civitai. Dei lib. XV I, Cap. I. 
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Prendendo poi ad interpretare partii; imeni e il 
fatto, ecco come con sagacità esprimesi: » La vigua 
i» piantata da JNoè è figura del popolo d'israello pre- 

* scelto dair Eterno Verbo, secondo il detto dna ris- 
» simo d' Isaia che dice: La vigna del Dio degli eser- 
» citi è la casa di Jsraello. 11 misterioso liquore, di 
» cui fu inebrialo, è quello che vi si contiene nel ca- 
» lice, di cui disse Gesù Cristo medesimo: Potete 
» voi bere il calice, che fra poco beveròio stesso? » 
VA in altro luogo disse: « Padre, se è possibile, di- 
» venite altrove questo calice, e fate che non ne be- 
» va, vale a dire che il liquore è la sua dolorosa pas- 

* sione (ì). Oppure, siccome il vino è frullo della 
» vigna, quello, di cui bevve e fu inebriato Noè,si- 

* gnifìca la Carne ed il Sangue, che G. C. presi? 
» dalla Gasa d'israello sua vigna, ed in essa fu iuc- 
f briato, cioè patì e fu denudalo: imperò nel corso 
» della passione apparve la nudila della sua umanità 

* inferma come la nostra, della quale infermità parla 
» l'Apostolo, allorché dice: Gesù Cristo ha potuto 
» essere crocifisso a causa della sua infermità; ed 

* altrove: Ciò che è infermità per Iddio è più forte 
» di tutti gli uomini, e ciò che appare stoltezza è 
» più sapiente di tutta la umana sapienza (2). Non 

(1) «Christus quippe piantavi! vncam, de qua tlicìl propheta: 
f inea Domini Sabaoth Domus Israel est; et bibil «le wiuo e j u», »>ve 
ille CnIìx bic intelligatur de quo dicil • Potestà bibere calicem quem 
ego bibiturus sum ? Et, Pater, si fieri potest Iranseat a me culix 
«le, quo mani siue dubio aiguiflcat paasioaera . » Augustine. 
Ut CiviUU Dei, lib. XVI, Cap. -i. 

fej « S.ve, quia vmum IVuUMeat vmc-e, bocpoliu» ilio aigui- 



» è neppure senza mistero quello, che aggiunge di 
» Noè il sacro storico dicendo: che esso rimase ignu- 
r> do nella propria casa; poiché con questo è stato 

* predetto che gli autori della morte di Croce del 

* Salvatore sarebbero stati gli stessi Giudei, ossia la 
» stessa sua gente, i suoi stessi domestici, con cui 
» avea comune la carne e il sangue (i). » 

In altra sua opera poi lo stesso Santo Dottore 
afferma che la sacra Scrittura con queste parole: 
rimase ignudo nella propria casa, ha voluto vati- 
cinare anche il luogo del supplicio di G. C.,che sa- 
rebbe stato, cioè, in mezzo del suo popolo; e che 
questa passione, argomento di derisione e di scan- 
dalo pc' Giudei, e pe' genti li imitatori della protervia 
<lfi Cha m, sarebbe stala riguardala come il più grande 
prodigio della Potenza, e della Sapienza di Dio dai 
Giudei e da' Gentili che avrebbero emulata la ri- 
spettosa affezione di Sem e di Jafet (2) « Quei due 

ficai um est quod ex ipsa vinca , hoc est, ex genere Israeli la rum 
carnein prò nobis ci sanguineo) , ul pati posse l , assump*it ; el ine- 
briai UJ est, ideai , passus est ci nuilatus, ibi numque nudala est, 
idest apptruit ejtis infirmi las, de qua dicit Apostoli!*: Et sì crttii- 
fixus est ex ìnfirmitale: unde idem dicit: Infirmum Dei forti us est 
hominìbus , et stultum Dei sapienlius est honimibus .« Idem, 
Ibidem. 

(1) « Quod vero, rum dicium esset; El nudatus est, addii 
Scriptura- iu domo sua; eleganter ostendit quod c suae cernii 
genie et domesticis sanguints sui ulique ludacis lucrai chicchi 
mortemque passurus.u Idem, Ibidem. 

(a) c< I un vero, illud quod de vinea, quam piantavi!, inebria- 
tns Noe, nudatus est iu domo sua , cui non appare»! Chris! a* p»s- 
sus iu gente sua ? Tunc enim nudata est inorlnlitas enrnis ejus : 
ludaeis scandalum , geulibus aulem studili» ; ipsi auleiu VOCslie 
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» ultimi figli adunque, prosegue lo stesso Agostino, 
» sono stati la figura di quo' Giudei e di que'Genti- 
» li, o, come S. Paolo li chiama, Giudei e Greci, 
» che avrebbero creduto io G. C., e che in esso, 
» quantunque nudo sulla croce, non avrebbero la- 
» sciato di riconoscere il loro Padre, come noi ab- 
» biamo fatto, che nella passione di Cristo onoriamo 
•» tutto ciò, che in essa vi è stato di utile per noi; e 
» mostriamo raccapriccio ed orrore di tutto ciò, che 

* in essa han commesso d'inumano i Giudei (i). 

* Perciò i due Ggli, che prendono una veste sulle 
» loro spalle, e con essa ricoprono il loro padre 

* senza vederlo; figurano che le due porzioni del 
» popolo credente avrebbero avuto fede nella pas- 
» sione di Cristo di già passata ; lo avrebbero vene- 
» rato come padre senza vederlo; e lo avrebbero ono- 
» rato, circondato di omaggi divoti riguardandolo 
» come l'autore della loro vita spirituale, senza ac- 
» consentire per nulla al delitto commesso da' Giu- 
li dei nella sua morte (2). » 

ludaeiset geulibus , tamquam Sem et Iapbel, Dei virlus et Dei 
Sapieulia?u Aug. Contra Faust, lib. XII, c. «3. 

(> ) « Sem et Iapbel, tamquam circumeisio et praeputium, 
vel,sicut alio modo eos appellai Apostoli», ladaei et Grraeci, sed 
vocali et justificati , cognita quoquomodo nuditele patria, qua si- 
guifìcabatur passio Redemptoris . . . Quodam enim modo io Pas- 
iiooe Coristi et quod prò oobis factum est boooramus , et Judaec 
rum faci. .us a versa ni» r. » August.de Civitat. Dei, lib. XVI, Cap.a. 

(a) « In duobus filiis, maximo et minimo duo populi figu- 
rati; unain vestem a tergo portantes sacramentom scilicel jam 
praeteritae atque transactae dominicae passionisi nuditalem patria 
velant, neque intuentur , quia in Cbrisfi necem nou couteoliunl ' 
et tamen hoooraut vela mento , tamquam scieules unde «ini uati. » 
Idem, Ibidem. 

6 
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Al contrario il figliuolo mezzano, che fissò ber- 
saglio a' suoi insulti la paterna nudità, e che fuori 
uscì ad annunziarla ai fratelli, significa, testimonio 
Santo Agostino, il popolo Ebreo che insultò a G. C. 
sulla Croce; che consentì e si rese reo della sua spie- 
tata morte; e che, senza intendere il mistero di que- 
sta morte ignominiosa e crudele, la pubblica pel 
mondo esso stesso, che glie l'ha data. Imperciocché 
per mezzo del popolo Ebreo, il quale conserva le 
profezie della passione di G. G. ed annunzia il fatto 
di questa medesima passione, diviene manifesto e 
pubblico il mistero, che prima era segreto ed oscuro 
nella profezia. Così ancora si compie il vaticinio di 
Noè, cioè che la razza di Giani, ossia il popolo Giu- 
deo, sarebbe stata serva degli altri due suoi fratelli; 
ed in verità che altro è mai la Ebrea nazione, se 
non per poco io diceva, l'archivista del popolo Cri- 
stiano, che porta da per tutto la legge e i profeti per 
sempre più confermare la fede e la teslimonianza 
della Chiosa: e così serve a noi, onde farci credere 
ed onorare il gran mistero, di cui essa ci presenta e 
ci annunzia la Lettera e che in una sola parola sommi- 
uistra il più valido argomento a noi Cristiani della 
verità di nostra augusta Religione (i)? Finalmente, 

(i) « Medi as autem lilius , id est pnpulus Iudaeorum f vidit 
nudiiatem pai ris , quia cousensit in neccm Christi, el nunciavit 
furas fralrihus. Per euin quippe manifestimi est et quodaramodo 
publicatum, quoti erat in prophelia scerei uni; ideoque sii servus 
fratrum suorum. Quid est euim aliud hodic gens i(>»a, nisi quae- 
dara Scrinar iaC/tristianorum, bajulaui Legera et Prnphetas ad le- 
stimoniuin asserì ionis Ecclcsiae; ut nos houoremus per Sacramcn- 
luin, quod uuticiat dia per luterana. » Idem , Ibidem. 



passando a spiegare le benedizioni di Jafet, dice 
che esso figurando il popolo Gentile, che di fatti da 
lui è disceso, come Sem figurava la piccola porzione 
degli Ebrei che avrebbero in G. C. creduto: ben 
s'intende in qual modo si è letteralmente adempiuto 
che Jafet è venuto ad abitare ne' Tabernacoli di Sem : 
imperciocché i Tabernacoli di Sem, in cui è entrata 
la discendenza di Jafet, sono le prime Chiese fon- 
date dagli Apostoli, tutti Ebrei di origine, nelle 
quali poscia sono entrati i Gentili. Ciò che S. Paolo 
spiega ad evidenza, avendo prima detto agi' infedeli- 
Voi eravate già fuori delle Società d'Jsraello, pel- 
leprini e stranieri alla legge; senza Cristo, senza 
speranza, e senza Dio in questo mondo] colle quali 
parole indica il tempo in cui la discendenza di Jafet 
non era ancora entrata ne* Tabernacoli di Sem; e 
poi soggiunge: Ora però non siete più ospiti; ma 
concittadini de' Santi, domestici nella Magione di 
Dio , fermamente poggiate sulle fondamenta degli 
Apostoli e de' Profeti, sulla stessa Pietra Angola- 
re che è Gesù Cristo: colle quali parole dichiara l'A- 
postoloTampliazione, il dilatamento della discenden- 
za di Jafet e la sua coabitazione nella casa di Sem, 
o nella Chiesa predetta da' Profeti; fondata da Cri- 
sto e dagli Apostoli veri discendenti di Abramo, e 
perciò ancoradiSem (i). «Ora queste cose» conchiu- 

(i) Hoc prorsus praenuociabitur cuna diceretur: Laetificet 
Deus Iaphet, et habitet in Domibns Sem. Videte ti habitet in <1o- 
mihus Sem, idesl in Ecclesiis quas filli prophelarum Assioli con 
.,r„er„„,. Andi.equid die.. Paulo, infidelibo. gen.ibos: fe- 
rali* ilio in tempore tino Cbrislo , alienali a societate Israel, et 
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de questo illuminato Dottore « erano prima oscure e 
» velate ; ora però Y effetto ha dimostrato che era- 
» no profetiche ; e le ha rendute manifeste e pale- 
* si (i). » 

Con queste interpretazioni , che non sono altri- 
menti ingegnose invenzioni, ma applicazioni solide 
e rigorose, che tutte le parti della Sacra Scrittura 
autorizzano, e che sono confermate da' piò grandi 
avvenimenti, cioè la riprovazione de Giudei, e la 
vocazione de' Gentili ; con queste interpretazioni, 
dico , mirate come tutto muta di aspetto nel raccon- 
to, di che si tratta! Noè apparisce un Profeta, inte- 
riormente istruito di ciò, che significava il suo stato 
umiliante, gli scherni di uno de' suoi figli, ed il ri- 
spetto degli altri; e che guidato da una luce divina 
si trasporta col pensiero nel più rimoto avvenire, e 
descrive colle più minute circostanze un fatto, che 
due mille anni separavano da lui. Tutte le più minu- 
te circostanze della narrazione divengono altrettanti 
misteri ed altrettante profezie. Le idee ristrette e 
meschine di un avvenimento puramente dimestico 
scompariscono, e più non si vede che la profezia la 

peregrini testamentorum , promissionis spem non habentes et sìne 
Deo in hoc mundo. Per haec verba ostenditur quod nondurn ha- 
bitabat Iapbet in fabernaculis Sem . Sed Paulo post quo modo con- 
cluda! advertite: Non estis peregrini et inquilini | sed estis cives 
Sanctorum et domestici Dei , superaedificati super fuudameutum 
Apostolorum et Prophetarum ipso sommo angulari lapide Con- 
ato Jesu. Ecce quoraodo dilatatur laphet, et habitat in domibus 
Sem. » Aug. Conlra Faustum lib. XII. Cap. i^. 

(i) » None rerum eflcctui jam in posirris consecnto , quae 
itpfrl* fuerant , vati* aperta sunl . n De CÌ\ilat. Dei , loc- citai* 



più precisa di un fatto pubblico, che avrebbe cangia- 
ta la faccia del mondo : degno perciò che lo Spirito 
Santo abbia inspirato a Mose di farne la descrizione, 
e di farla conservare e tramandare religiosamente 
alla più tarda posterità nel Libro depositario della 
Rivelazione antica. 

Ma , fate di meno della interpretazione sud- 
detta, e considerate il fatto disgiunto dal mistero, 
di cui era la figura; ed attenetevi unicamente alla 
sua interpretazione letterale; che avverrà egli mai? 
Avverrà che esso resterà in qualche luogo ambiguo 
nelle sua verace significazione, e caderà in qualche 
guisa dalla sua dignità ed importanza. 

Ed infatti sarà egli ambiguo nella significazione 
vera ; perchè essendo questa una profezia della se- 
conda classe, di quelle, cioè, che solo figuratamente 
ed impropriamente, significano alcuna cosa pel pre- 
sente, e la loro significazione precisa e letterale Than- 
no solo nell'avvenire: il racconto di che si tratta, 
diviso dall' avvenimento di cui è un vero vaticinio, 
non ha nella sua totalità alcun senso proprio, o ne 
ha uno alquanto ristretto. 

Di fatti, eccetto che non si ammetta che Noè, 
nel pronunziare Chanaan maledetto, abbia voluto 
indicare il delitto enorme, di cui la discendenza di 
Cham si sarebbe renduta colpevole col Salvatore; 
che perciò si sarebbe abbattuta per giusta pena nella 
servitù e nella miseria; non si può intendere come 
mai Noè, risparmiando il figlio, che avea insultato 
alla sua ebbrezza ed alla sua nudità, abbia male- 
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detto il Nipote, che non avea partecipalo per nulla 
alla derisione scandalosa del Padre. Si dice a tal 
proposito che Noè non volle maledire Chain, perché 
esso, insieme co' suoi fratelli, era stato da Dio bene- 
detto all' uscire dall'Arca. Ma se il rispetto dovuto 
ad un uomo poco anzi benedetto da Dio vieta a Noè 
di maledirlo: questo rispetto però non gli dà alcun 
diritto di trasferire nel figlio innocente una maledi- 
zione provocata da un Padre colpevole. Di più; tran- 
ne che non si ammetta che Noè avea allo spirito pre- 
sente la diversa condizione delle discendenze de' suoi 
figli, secondo la diversa maniera, onde esse si sareb- 
bero diportate verso il Redentore; non si può intendere 
come mai le conseguenze le più ampie, le più dure- 
voli e le più decisive rispetto alla Religione, alla 
eterna salute ed alla esistenza politica de* popoli, 
che sarebbero nati da'suoi tre figliuoli , e che il fatto 
ha dimostrate verissime, abbiano potuto essere le- 
gate ad un'azione sì passeggera quale si fu quella 
di Cham e degli altri fratelli. Finalmente salvo 
che non si ammetta che Noè ha voluto vaticinare il 
primato della discendenza di Sem nella fondazione 
della Chiesa, e Y accoglienza , che in questa Chiesa 
avrebbe trovata la discendenza di Jafet; non si può 
intendere come e perchè mai Jafet, da Dio benedetto 
e dilatato più dello stesso Sem, sarebbe stato ridotto 
ad abitare in casa di Sem; e che questa necessità sa- 
rebbe stata un vantaggio per lui, una benedizione 
ed una ricompensa. Se si toglie dunque il mistero, è 
forza che più non s'intenda nemmeno la lettera; se 
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si prescinde dal figurato, è mestieri che più non si 
ravvisi nemmeno la figura. 

In secondo luogo, il racconto, di che si tratta; 
cadrà in certa guisa di dignità e d' importanza . 
Imperciocché, fate astrazione per poco dall'idea che 
Noè, Padre di un nuovo mondo, è stato la vera 
figura di G. C Padre di un secolo novello; dimenti- 
cate che la confusione del Patriarca per essersi tro- 
vato a dormire ignudo nella sua tenda, prediceva la 
confusione del figliuolo di Dio nel trovarsi a morire 
ignudo sulla Croce in mezzo alla propria nazione; ed 
ammettete che Noè, riscosso dal suo letargo, si oc- 
cupi solo del presente, e non veda nulla nell'avveni- 
re: questo fatto vi si presenterà in guisa da togliercla 
dignità di quel vecchio Patriarca, il quale dopo aver 
ceduto al solletico degli spiritosi liquori, sino a far- 
sene ebbro ; cede poi al trasporto della collera im- 
precando al proprio figlio, con una maledizione 
della quale vuole pur anco colpita la posterità di lui 
per punire in essa un momento di leggerezza, di cui 
era stato reo il suo capo. E riguardate le cose sotto 
questo aspetto, più non si scorge a che fine lo Spirito 
Santo abbia voluto tramandare a' posteri una tale 
storia che in sè stessa comparirebbe poco interessan- 
te e sì poco conforme alla saggezza ed alla dignità 
del nuovo Autore del genere umano; e perciò ancora 
sì poco degna di prender posto nel libro degli ora- 
coli santi. Ora si faccia ragione, che si dovrebbe 
presso a poco dire lo stesso di quasi tutta la parte 
storica, e cerimoniale e legale dell'Antico Testa men- 
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lo, se lutto si considerasse solo in sé stesso, e ne) suo 
senso letterale, senza cercarne la vera e legittima in- 
terpretazione nel Nuovo. E di vero, perchè appunto 
si sono messi in questa falsa posizione, in riguardo 
all'Antico Testamento, i moderni profanatori de'Li- 
bri Santi hanno detto e sostenuto, e dicono e sosten- 
gono tuttavia che alcune cose di questa parte del Co- 
dice della Rivelazione sono affatto iuintelligibili, altre 
superflue; altre vane, inette od assurde, e quindi 
couehiudono, siccome S. Agostino tanti secoli prima 
lo avea preveduto, che il Testamento Antico poteva 
sembrare in qualche parte una storia insignificante, 
e ripiena di superstizioni ridicole, o di pratiche gros- 
solane ; nè credersi come divinamente ispirato, uè 
come un Codice atto ad essere di guardia , di sicu- 
rezza e di conforto della umana famiglia (i). 

E sebbene questa maniera di decidere su' Libri 
Santi, de' moderni razionalisti preiida la sua origine 
dalla ignoranza grossolana, che essi affettano delle 
idee più comuni in materia di antichità sacra e pro- 
faua, e dalla impudente franchigia con cui citano ca- 
povolti certi passi, certi altri ne troncano, ed attri- 
buiscono a' Sacri Autori o espressioni, che essi non 

(i) Questo suo semi mento del citato S. Padre agevolmente ri- 
levasi dal testo da noi altrove rammentato, e che trovasi nel 3y.° 
Capitolo contro Fa u slum Manichaeum\ o\e parlando in tal propo- 
sito dice « ab ineptarum fabularum ignominia non defendunt» ed 
ove in prova di sua asserzione riporta il frivolo giudizio di Giu- 
seppe Flavio iuloroo all' Arca Noetica , di cui, come abbiams os- 
servato, per non averla applicala a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa» 
■a dà una sconciu interpretazione . 
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hanno usato giammai, o un senso manifestamente 
contrario: pure è verissimo il dire che ciò che li rende 
arditi e fa che le loro censure sieno bene accolte, si 
è che effettivamente se l'Antico Testamento, come si 
è veduto, si separa dal Nuovo, se si prende unica- 
mente nel senso tutto proprio del tempo, del luogo 
e del popolo, in cui fu scritto, e come estraneo af- 
fatto allo stabilimento della Chiesa Cristiana: esso 
trasmuta subitamente d'aspetto, divien privo in 
qualche parte di significazione plausibile, di qualche 
interesse e dignità , e, secondo la frase energica di S. 
Agostino di già citata, e che qui ripetiamo, non po- 
trebbe difendersi di comparire presso alcuni una sto- 
ria in qualche parte ripiena di grossolani racconti (i) e 
di somministrare pretesto a' Rabbini di sconciamente 
sfigurarlo colle interpretazioni più inette; agl'incre- 
duli, di audacemente negarlo; agi' iudifferentisti di 
riguardarlo con aria d'insultante disprezzo. 

In cotal guisa conosciuta una delle più feconde 
cagioni delle critiche indecenti , delle bestemmie 
grossolane, dell'orgogliosa noncuranza de' moderni 
avversarii del Codice della Rivelazione; è facile tro- 
varne acconcio rimedio: vale a dire che oggi, che gli 
Apologisti e gì' Interpreti de' libri Santi ne hanno in 
tutte le sue parti giustificato il senso letterale, fa 
d'uopo indefessamente applicatisi a svolgerne ed 
indagarne, dietro la sicura scorta de' Padri (a) ilsenso 

l ■ ■•T.'lt-f ff t-r.yV* ■"* t »•* r » > ! !v :Si»!»7* villani» «Urta***! * .u>1 

(i) «r Ab ineptarum Tabularmi) ignominia non defendnnt. . 
Loc. Cilal. 

v u, La u u cessila di ricorrere ai Padri della Cattolica Ch.es» 
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allegorico, misterioso, profetico; a rinvenire in cia- 
scuna parte dell'Antico Testamento, il rapporto, il 
nesso che ha col Nuovo, ossia colla vita, e co' misteri 
di Gesù Cristo , che giusta l'opinione di S. Agostino, 
non solo in ciascun libro, ma in ciascuna pagina del 
Codice Anticosi trova profetizzato e descritto (i). 

Allora l'Antica Scrittura prende l'aspetto di un 
quadro meraviglioso, nel quale lo Spirito Santo, fa- 
cendo impugnare all'uomo il pennello; e dirigendone 
esso stesso la mano, va di tempo in tempo tracciando 
anticipatamente tutte le circostanze della vita del 
Salvatore del Mondo ; e fa precedere dagli omaggi di 
quaranta secoli la nascita di colui, per lo quale sono 
stati formati i secoli. In faccia a questa magnifica te- 
la, degna dell' Artefice divino, che l'ha eseguita, e 
del divino personaggio, che n'è il soggetto, e nella 
quale si veggono quaranta secoli di avvenimenti, di 
figure, di profezie preparare e predicare anticipata- 
mente la divinità dell' Opera, che si sarebbe com- 
piuta nella pienezza de' tempi, le pretese debolezze 
de' Patriarchi sono figure nobilissime nella loro sto- 
rica realtà; le più piccole circostanze sono profezie > 

nella interpretazione sì dell'Antico che del Nuovo Testamento fa 
riconosciuta eziandio dagli stessi Anglicani, e Tra questi i loro più 
dotti Teologi , come il Sig. Bull Teli Vescovo di Oxford , Pearsoa 
Vescovo di Chester. Doduvel ed altri furono di opinione non po- 
tersi d'altronde avere delle sacre carte la verace significazione, se 
la scorta si trascura de' Santi PP., specialmente di quelli che fiori» 
rooo ne' primi quattro secoli del Cristianesimo: si vegga • tal uopo 
ciò che leggesi nelle loro confutazioni contro i Sociniani. 

(i) « Cui praedicendo omnes Ulte paginac vi gii a ut. » Au* 
gust. Contra Fausluin, XII, 24. 
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gli avvenimenti che potrebbero sembrare più indiffe- 
renti sono misteri; e scomparendo affatto l'uomocoHc 
sue miserie, non si scorge da per tutto che Dio, che 
con un'assoluta indipendenza; con una sapienza 
profonda; con una potenza, cui nulla resiste, dispo- 
ne, combina, prepara : ad un giusto fine, eh' è co- 
me a dire a compimento de' suoi eterni consigli. 
A queste considerazioni l' intelletto vi rimane pre- 
so, incantato il cuore dall'affetto di questo Bello, 
di questo Sublime, di questo Grandioso, tutto divi- 
no; ed il sofista più inverecondo, e l'incredulo più 
audace non può più nò criticare, nè deridere, senza 
dichiararsi estraneo ed insensibile affatto ad ogn' im- 
pressione del Bello, come ad ogni dimostrazione del 
Vero. 

Comprendiamo però che per riuscire d' interpre- 
tare i Libri Santi in questa guisa la sola, che sia adat- 
ta al gusto del secolo, e che può essere adoperata con 
effetto; troppo più d'ingegno, di erudizione, di dot- 
trina si ricerca di quella, che noi possiamo mai lu- 
singarci di possedere. 

È vero che ai dì nostri sembra che quasi comu- 
ne si sia reso il diritto d'interpretare il senso de Li bri 
Santi dappoiché questi veggonsi in mano di tutti, nu- 
di di quelle illustrazioui, che tanti uomini per sapien- 
za, e per virtù celebra tissi mi gli hanno fatte (i) e 

(t) Senza che io richiami alla mente de' miei Lettori la lunga 
serie de' PP. che cou dotte ed erudite illustrazioni hanno re»o 
agevole l' intelligenza de' Libri Santi ; uè que'celehri che 1' hanno 
poscia coraentata come Niccolò de Lira , Ugoue Cardinale , Sisto 
Senese, il Calinet, Dupin, e mille al in che meritarono plauso e con- 
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rilasciati al capriccio ed all' individuale maniera d'in- 
tenderli. Ciò avviene, se io ben vedo, da quelle mol- 

siderazione , e per cui gì' intelligenti sapranno sempre hnon gra- 
do; basta che io rammenti le ultime traduzioni de'Sacj, de* Mar- 
lini, e quella che chiamasi Bibbia di Vencc, in cui oltre i lavori 
dfl Sig. Drach vi sono tante auree dissertazioni che appoggiate 
alle antiche tradizioni racchiudono molle ricchezze sparse io molli 
volumi e riunìscooo quanto di più utile si trova presso gli antichi 
e moderni interpreti, lavori tutti che possono darci grandi lumi. 

A vantaggio pure di coloro che amano con profitto darsi alla 
lettura importantissima delle Sacre Carte , qui riporterò quanto 
leggesi nel nuovo Dizionario Enciclopedico delle Scienze Sacre e 
delle Profane Ausiliarie o Affiui ad esse: compilato dal Chiarissimo 
Caoonico Sig. Giovanni Fontana, alla parola Scritture e disposi- 
zioni periutenderle.ee Per cavar frutto dalla lezione della Scrit- 
tura, è uopo leggerla con quello spirito, col quale fu ispirata cioè 
secondo il fine che Dio ha avuto nel rivelarla , il qnale non fu al- 
tro che manifestarci la verità e la via sicura di ritrovarla . Quindi 
è che tutta l'industria nostra teuder dee a trovar Dio qui in terra, 
conoscere i suoi misteri e noi stessi; e di conoscere la via di andare 
a lui, servendoci lecitamente delle cose caduche e ricercando sol- 
tanto la verità e la giustizia coli' esercizio delle virtù. Se non che 
per l'intelligenza della Scrittura, oltre l'umiltà è uopo di avere la 
puri li» del cuore; la quale consiste nel sopprimere le disordinate 
passioni attendendo all' orazione. Iddio non rivela i suoi arcani ai 
superiti , ma agli umili. Convien dunque allontanare qualunque 
ambizione di gloria e di propria stima, per cui l'uomo vuol 'esser 
tenuto per saggio. Inoltre è necessaria la semplicità di cuore, con- 
tentandoci di quelle illustrazioni della mente, che si deguerà di co- 
municarci il padre de' lumi, non cercando più in là di quel che 
conviene. Finalmente devono evitarsi due imperfezioni, perchè 
souo di graudissimo impedimento all' intelligenza delia Scrittura, 
cioè la curiosità e la soverchia fretta nel leggerla : quest* ultima na- 
sce da quella. Imperocché di tanto noi frettolosamente leggiamo, 
in quanto ci sentiamo tratti dalla curiosità di sempre saper cose 
nuove, dalla quale siamo spesse volle allenati più, che dalla ve- 
rità che amiamo, per la novità che in essa troviamo. • 

« I protestanti che per sola ostentazione e vana curiosità »« 
sono impegnati a questo studio, invece di trame profitto, ne hanno 
ricavato il maggior danno per essi c per que' che li leggono scuza 
la dovuta precauzione.» 
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ti [ìlici edizioni do' Sacri Codici che in ogni lingua, e 
presso qualunque nazione si sono introdotti senza ve- 
runa interpretazione, o dichiarazione di sorte alcuna 

che ne dispieghi il senso, e ne dilucidi il vero signi- 
licato(i). Di qui nasce, se non m'illudo, che da alcu- 
ni si tergiversa o per malizia, o per mal augurata 
ignoranza le sante parole della celeste Rivelazione, e 
cosi vanno serpeggiando errori fatalissimi, che sban- 
discono ogni idea di verità e di Religione. (2) 

È mestieri a mio credere che non si stanchino 
le penne degl'intendenti di cosi fatte materie, a ili ne 
di estirpare un morbo sì micidiale (3). 

(1) Ognuno agevolmente potrà comprendere che io parlo di 
quella Società che con tanto danno ha voluto divulgale per lutto 
l'Universo diverse edizioni . È opinione del P. Giov. Nep. Alher 
da ine altrove rammentato, che nello spazio di pochi anni ne siano 
stati dati in luce una serie immeusa di esemplari, e di giorno in 
giorno m' ne vanno facendo tuttor delle nuove scuza annotazioni . 
Ecco quanto ilice il sullodato Autore.» In sola Britania spatio an- 
nnrnm duodrcim i,5oo,ooo exemplaria parata sint. Faclae animi 
j»in Mini et fiuot adhuc scraper uovae Scripturae versiones, quo. 
rum exemplaria quo facilius et celerius disseminentur levissimo 
l'i dio venduntur vel eliam darcnlur gratuita. Fuit deinde propo- 
situm bis socictat ilms versiones has dare aliisque ullis adoolalio- 
uibus, et explicationibus . « In Prolegomenis $ 1 i- 

(a) L* Italia nostra pub chiamarsi ben avventurata per esserle 
vietata dalla saggezza ile' suoi Governi 1* introduzione di cosi fatte 
Bibbie dalla Chiesa a buon diritto proibite ; e da Provvidi Principi 
innalzate nelle pubbliche Università Cattedre di ermeneutica bi- 
blica. Nella nostra Etruria Siena e Pisa si gloriano di tale onore, 
ed ebbero Professori di sommo grido che ben meritarono di que- 
sta facoltà, fra i quali passando Sotto silenzio tanti altri, nomi- 
nerò il Chiarissimo Professore Dei-Mare d'origine ebreo, e quindi 
Cattolico, di cui vive tuttora onoratamente la lama. 

(3 È tanta la confusione, e sono si grandi i disordini che de* 
rivano dal privato modo d* intendere i Libri Santi, che a ripararli , 



Ora se pel sentimento che ci anima al vantaggio 
dell'umana famiglia, e se l'attaccamento che ci glo- 
riamo aver per la Religione ci ha fatto esporre que- 
sta idea, non siamo stati arditi a tal segno da preten- 
dere d'impegnarci col pubblico a compierla da noi 
stessi, ed intraprendere un lavoro di gran lunga ec- 
cedente la nostra debolezza ; ma abbiamo avuto piut- 
tosto in mira di eccitare in qualche nobile ingegno, 
fornito di tutti i soccorsi necessarii per percorrere que- 
sta carriera, tanto ardua e diincile, quanto importan- 
te e gloriosa, a gittarvisi con quell'ardore che ispira 
la sicurezza di un fausto riuscimento: mentre ci sem- 
bra certissimo, che questo modo di trattare la Bibbia 
Antica, essendo il solo, che ne può discoprire la vera 
nobiltà, la vera grandezza, la vera importanza; è il 
solo per lo quale facilmente ci sarà concesso giunge- 
re a comprovarne mirabilmentelainspirazionedivina, 
e fare vie meglio risplendere i sublimi pregi di quel 
Codice Augusto, sulla cui fronte sta scritto, ecco /'o- 
rigine, i destini, e le speranze dell' Uomo, 

e toglierli, ed affinchè aon si aamenlassero gli scismi fino dall' an- 
no i543. dopo la riforma nell* lughilterra dopo averne Essa accor- 
dalo a lutti la interpretazione, il Re di conseuso col parlamento 
ne interdisse al Popolo la libera e soverchia lettura. Yeggasi a lai 
proposilo il Sig. Hume storia della casa di Tud Tom. a, pag. 4j6. 
e da dove rilevasi pure l'enorme abuso che nella Scozia facevasi 
dai Puritani della sacra Bibbia, e come in forza di questo fossero 
ovunque sparsi e le sedizioni e le rivolle. 

F I NE 
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Nos Fr. Thomas Maria Chi Ioni Saerae Theolog. Magisler et 
Vicarius Generalis Congregationfs S. Marci de Fioretta > Ordi- 
ni* Predicatorum, jussu Reverendissimi P. Magistri Generalis 
Ordinis Btnedicti Olivieri , attente opusculum admodum Re*. 
P. Ir elori s Fr. Pelri Bandini hujus S. Marci Coenobii Alumm, cui 
tilulus « Saggio di Esegesi Biblica eie » pet legimus , nec non qua 
par est ditigentia a duobus hujus Collegii nostri Lecloribus jam 
examinatum, cum ni hil in eo deprehendimus quod orlhodoxae 
fidei , bonisque moribus adversetur , quin potila Divi Thoniae 
Praeceptoris nostri doctrinae consonum, et multa subspeximus 
scilu utdia, qua de re typis dat i dignum censemus. 

In quorum /idem 

Florentia die 28. Januarii i835. 



Fr. Tuuma«> Mari* Giiiloni 
Mag. et Vìcnrius Generalis 



/ 
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Molto R«t. Padre Lettore « Prone. Colico. 



Ho con molta soddisfazione letto l'Opuscolo suo intorno 
al vero modo d' interpretare la Sacra Bibbia , specialmente 
dell* Antico Testamento. Ella vi ha, da pari suo, con corredo 
di non volgare erudizione , e con prove dedotte anco da* più ce- 
lebri Rabbini portata all'evidenza la verità indicata da S. Paolo 
in quelle parole : « Omoia io figura coulingebaot «llis, » e mostrato 
con metodo quanto vero, altrettanto non praticato prima da al- 
tri, come, staccando il Secchio dal Nuovo Testamento, non può 
aversi di quello che una sterde, e quasi direi dispregevole intel- 
ligenza ; col pericolo di perderne, o almeno indebolirne assai la 
più valida prova della sua divina origine» Questo solo modo 
d'interpretazione può esser capace d'illuminare gli Ebrei, abbas- 
sare l'orgoglio del miscredente sofista , e richiamare a più sano 
consiglio gl'indrfferenti . 

Mi edifica poi il religioso pacifico zelo , col quale Ella cari- 
tatevolmente avverte i nostri Primogeniti, le reliquie del disperso 
Israele ad entrare in codesti suoi verissimi sentimenti, per i sgom- 
brare quelle tenebre, le quali, sebbene depositarli fedeli di gran par- 
ie del tesoro della luce della Rivelazione, pur tuttora gli affasci- 
nano, e così vedere in Gesù Cristo la gloria d'Israele, V Aspettato 
dalle Nazioni, il vero Messia: ed ho piena fiducia che questo suo 
lavoro, reso di pubblico diritto, potrà non poco servire in questi 
torbidi tempi a confermare la solidità della nostra sola augusta 
Religione, nell'unica Comunione Cattolica col Successore di 
Pietro. 

Sono intanto colla più distinta venerarono 
Di V. P. Molto Re*. 

Di Casa 1 4. Decembro 1834. 

Padre Lettore 
Pietro Bandini 

Umiliss. Devo d ss. Obbliga tiss. Servito e 
Canonico Fkancuco Pacale Boom 
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